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GRAN PREMIO, TORINO 191l — MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE ‘1914 — FUORI CONCORSO, SAN FRANCISCO 1915. 


Nessuno - dopo i trionfi che non si contano 
più - mette ormai in dubbio le virtù della 


che è il rimedio infallibile per ogni tara, ma- 
lattia, postumo, debolezza dei fanciulli; |’ in- 
comparabile nettare che trasmuta ogni fan- 
ciullo- in fiore, che avvia il piccolo essere 
ad una vita indubbiamente sana e felice. 


NYDÀ RODANO - VEN 


Sono entusiasta dell'EUTROFINA che è stata veramente be- 
nefica per la mia bambina. Essa, infatti, per opera di questo ottimo 
ricostituente, cresce sana e bella. 


ELVIRA RODANO - 


Venezia. 


Sono molto lieto di poter pubblicamente attestare di a 
ordinato ai miei clienti PEUTROFINA, perchè ne ho riconosciuto 
i pregi, che non possono sfuggire all'occhio del medico. Esso è un 
ottimo ricostituente specialmente dal lato del sistema nervoso e come 
produttore di emoglobina e di globuli rossi. 


Dott. GUIDO CODEVILLA - Tortona. 
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Gr. Uff. RAFFAELE TOSCHI & C. 
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POSATE E VASELLAME 
ALPACCA LUCIDA 


GARANTITA TRANCIATA BIANCHISSIMA 


Sd Wellner 


RACCA 


Marca 


Il colore e la durata dell'alpacca dipende dalla quantità di nichelio 
contenuta e dal processo di fabbricazione, e cioè se fusa o tranciata. 
Alpacca fusa ha dei riflessi giallastri e appona usata diventa gialla; è 
tenera e fragile e perciò di durata illimita 
Alpacca tranciata marca “Elefante , 
ramento, durissima e perciò con gara 


è bianchissima fino all’ultimo logo- 
zia di una lunga durata. 
accurata, modelli moderni ed artistici, 


Lavorazion 


IN VENDITA NEI MIGLIORI NEGOZI DEL GENERE - 
ARGENTERIA WELLNER 


SOCIETA’ ANONIMA ITALIANA 
FIRENZE - PIAZZA INDIPENDENZA, 1 A 
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immi Maestro mio, dimmi Signore, 
comincia’ io per voler esser certo 
i di quella fede che vince ogni errore; 
> f “ evvi COLONIA AMBRATA di più merto 
de l’ETRUSCA e di più soave odore?...,, 
E quei che ’ntese 1 mio parlar aperto, 
rispose: ‘ Poeta, niuna ha più valore 
d’intrinseca bontate e di purezza; 
niuna ha pregio maggior, maggior fragranza 
per lo profluvio immenso ond’ella olezza: 
dalle pur col tuo canto gran onranza!,, 
E’! Vate a’! Duca: “ Appagherò tua brama 
sì che abbia l’ETRUSCA eterna fama.,, 


CREAZIONI del Dott. A. GANDINI: 


ETRUSCA .. Classica colonia ambrata dal profumo soavissimo. Fama mondiale. 
LAVANDA ALPI .. Deliziosa acqua distillata dai fiori di lavanda. 


ACETO CATRIA .. Vinaigre per toilette. Ringiovanisce e rassoda la pelle. Ridona bellezza alla carnagione 


avvizzita dall'uso delle creme. 


ACQUA D'AMBRA .. Lozione speciale per la cura dei capelli, dal fine e delicato profumo. Guarisce subito 


dalla forfora. 


EFFLUVJ DI MARE .. Delizioso profumo a nota profonda ristoratrice come la brezza jodata marina, della 


quale rammenta il sano effluvio. Flaconi da L. 10 e L. 20. 


LAVANDA FIORI .. Soavissima novità. Ricorda la fragranza naturale che emana dalle persone sane. 


Flaconi da L. 12 e L. 24. 
AMBRA NOVA .. Originalissimo profumo della più alta eleganza. Flaconi da L. 10, L. 20, e L. 30. 


ESSENZA ETRUSCA .. Fiorita, fresca, resistente, a base di Colonia Etrusca. Flaconi da L. 10, L. 20, e L. 30, 


In vendita ovunque presso 


le migliori profumerie. 


port. A. GANDINI 
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Un miliardo. - Non se ne parla, ma. 
L'uomo del miracolo. 


US mia dichiarazione d'incompetenza circa 
i grandi problemi della Finanza non mi 
procurerà neppure il riconoscimento di una 
lodevole modestia, tanto la mia ignoranza in 
questo campo (ed in altri) è evidente, ma 
pure la voglio fare, anche perchè presumo 
che la mia grave deficienza sia molto diffusa, 
se pure inconfessata dai più: non solo io 
non riesco a leggere nei bilanci, ma qu 
guere le cifre o perlomeno il gioco 
delle cifre. E per questo traggo un gran so- 
spiro di soddisfazione quando per caso av- 
jene che le cose mi risultino chiare, sicchè 
mi riesca di avvertire nel buio uno sprazzo 
di luce, 

Orbene, dal discorso, che tutti affermano 
lucidissimo, pronunziato dal ministro Volpi 
in Senato ho potuto estrarre un periodo che 
è riuscito evidente persino a me: — Per il 
1925-26 sebbene i conti non siano ultimati si 
può prevedere al 30 giugno un avanzo effet- 
tivo che supererà il mi 
de bi io dello Stato, dall 
Regno. 

Ecco: mi è bastato, Mi contenterò forse di 
poco, ma quel che ho letto e ritenuto mi basta. 

Ci ho trovato le due parole «avanzo» e 
« miliardo ». 

Le capisco, so quello che 
dichiaro soddisfatto. 

I commentatori aggiungono che l’avanzo 
andrà solo in parte a miglioramento del Te- 
soro, mentre il resto verrà accantonato per 
far fronte a nuove esigenze e a nuove spese, 
ma questo per la mia ignoranza è un di più. 
Come contribuente mi dichiaro lieto di es- 
sermi sentito, se non svenare, alleggerire di 
molto, perchè ho visto alla fine che il salasso 
ha giovato. 

Ho capito sì, ma un poco meno, in tutto 
quel lungo p: i parla dei giochi 
di borsa a danno della lira, manovre e con- 
tromanovre, ma anche qui mi sono confor- 
tato non poco vedendo che « ogni turbamento 
politico ed ogni mutamento nella situazione 
finanziaria di un paese si ripercuote anche 
sui mercati che hanno situazione politica 
forte e situazione sana dal punto di vista 
finanziario »; perchè ho inteso (e non ci 
leva molto) che gli aggettivi «forte» e « 

riferiscono all'Italia. Dopodichè mi son 
detto: — A ognuno il suo compito. lo, il 
mio dovere di contribuente l'ho fatto sen 
brontolar troppo: il resto non è affar mio. 
Sta a chi sa, a chi può, condurre a buon 
porto il Paese, vincere le difficoltà, navigare 
tra gli scogli, diîfigere la barca con mano 
ferma e con occhio vigile. Io mi limito ad 
augurare che anche gli al 
loro bene e per il nostro, per queste i 
derabili ma inevitabili interferenze che por- 
tano nocumento anche a noi — si disinc 
glino, che il successore di Raoul Péret (e 
sarà il nono o il decimo ministro delle finanze 
di Francia in tre anni) trovi rimedio alla 
tuazione, prego per noi e per loro che le 
paurose previsioni di Caillaux — o tutti salvi 
o tutti a fondo — si risolvano presto in un 
«tutti salvi.»..., e passo all'ordine del giorno. 


CJ 


Ma non passo, no, alle miserie e agli orrori 
della cronaca. Saggiamente è stato provve- 


«= IL VEZZO DI PERL 
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duto collveto e con la minaccia di sequestro 
per quei giornali che seguitassero a occu- 
parsi di quel delitto che ha gettato lo sgo- 
mento nei cuori più duri, che ha sbalordito 
per la sua efferatezza persino coloro che tro- 
vano un che di umano anche nelle manife 
stazioni più mostruose di esseri degenerati 
In certi casi l'intervento di una autorità su- 
periore è necessario ad infrenare lo zelo 
dei cronisti e la morbosa curiosità del pub- 
blico. 

Morbosa ma naturale: Dante sofferma, 
anche lui, dinanzi a uno spettacolo d'a 
zione e se ne ritrae vergognoso, soltanto 
perchè Virgilio lo minaccia e lo avverte che 
una certa malsana curiosità «è bassa voglia ». 


E non è nemmeno il caso d’infierire contro | 


i giornali, perchè in taluni casi anche l’ec- 
cesso ha il suo lato di bene. Il giovane ma- 
tricida, protagonista dell'ultimo delitto — (e 
vole: Dio che fosse l'ultimo) — è stato 


arrestato a Desenzano, donde forse sarebbe 
fuggito, perchè un lettore l’ha riconosciuto 
ratto apparso in un foglio milanese. 


nel 


La medaglia d'oro che fu offerta a Marconi in 
occasione delle solenni onoranze tributategli 
a Bologna. (Conio Johnson.) 


i giornali si sono uniti nel doman- 
dare ai governanti e ai dirigenti le misure 
più gravi contro i complici palesi o nascosti, 
contro i luoghi di perdizione, contro chi som- 
ministra gli stupefacenti che sono i veleni 
della gioventù. 

Si domanda vigilanza severa e austerità di 
costumi, Occorre usare la forza per imporre 
una rigida disciplina nel bene. E fortunata- 
mente agli uomini del Governo nazionale 
non manca nè la volontà nè la forza. Se non 
ci sono le leggi, si facciano, ma fin dove la 
legge arriva si punisca senza pietà. Col ferro 
e col fuoco. 

Noi, noi di questo nostro foglio, non ab- 
biamo rimorsi. Abbiamo condotto inflessibil- 
mente la nostra campagna contro gli spac- 
ciatori di co empre combat- 
tuto contro i ritrovi notturni, contro i luoghi 
di gioco e di piacere. I fabarins non ci hanno 
mai avuto nè sostenitori nè clienti. 

Qualcuno ci ha giudicato quacqueri o in- 
sceminiti.... 

Meglio quacqueri che complici, 

Per gli spacciatori di stupefacenti invo- 
cammo persino la furia del popolo giusti- 
ziera e vendicatrice. 

Troppo? Ebbene, ci limitiamo a questo: 
ad augurare che i legislatori considerino non 
un’attenuante ma un’aggravante per l’accu- 
sato l'aver compiuto atti delittuosi in preda 
a quegli inebrianti; che le leggi considerino 


come complici diretti di qualunque delitto 
coloro che al delinquente somministrarono 
le droghe. Noi vogliamo vedere dentro la 
gabbia coloro che per un sudicio guadagno 
inquinano, rovinano la nostra gioventù. 

Come parlare di espansione, d’impero, di 
dominio se non possiamo contare sopra una 
gioventù tutta sana di mente e di corpo? 

Il Governo nazionale, per bocca del suo 
grande Capo e del Ministro dell'Interno, ha 
solennemente dichiarato — e ha mostrato con 
la presentazione di certi suoi disegni di legge 
— di tendere a questa sanità del popolo ita- 
liano. La legge sulla protezione della mater- 
nità e dell'infanzia già presentata, il progetto 
di legge, imminente, sulla educazione fisica, 
le recise parole di Federzoni contro i giochi 
d'azzardo che non saranno tollerati sotto al- 
cun pretesto e saranno anzi perseguitati fino 
nei circoli privati, sono tante garanzie per il 
prossimo avvenire. 

Ci spiace per i due senatori i quali avevano 
creduto di far bene, dando un colpo al cer- 
chio e uno alla botte, proponendo cioè di 
mitare la concessione dei giochi legalizzati a 
quattro sole stazioni climatiche d’Italia poste 
sui confini del Regno, con speciale riguardo 
alle città di San Remo e di Abbazia e con 
assegnazione alla beneficenza di una» parte 
dei proventi governativi i erano male 
ispirati e l'alto consesso fu saggio nel re- 
spingere fin la presa in considerazione di 
quella propos 

Farina del diavolo, e sudicia farina sarebbe 
stata quella che fosse venuta dal gioco. Chi 
vuol rompersi il collo non venga sotto i 
miei occhi, e non domandi la mia assistenza 
o il mio beneplacito. Io ho il dovere di im- 
pedire l’atto insano al suicida, io — io Stato 
— ho il dovere di proteggere il minorenne 
o il minorato di mente dalle tentazioni, dalle 
suggestioni. 

Se no — se non si mette il freno e il ri- 
paro, se non si adopera il giudizio anche per 
chi non ne ha, se si chiude un occhio o peggio 
se si dà una spinta — è inutile che si parli 
di gloriosi destini, di sicure grandezze, di 
radiose missioni, di vaticinati imperi. Rasse- 
gnamoci invece a una vita misera o alla me- 
diocrità più mediocre. 

Ma per buona sorte alla miseria e alla me- 
diocrità non ci rassegniamo, e chi ci guida 
non si rassegna. 

E così, soltanto così, i.delitti e le vergogne 
aranno fenomeni rari, tumori di pochi in- 
guaribili condannati fino dalla nascita. 

Ma la Nazione, tutta la Nazione, sarà sana 
e feconda. E allora sì, Giovinezza, giovi- 
nezza.... 


è 


Bologna ha festeggiato domenica scorsa il 
suo figliolo più famoso «compiendosi il tren- 
tennio — del prodigioso ardimento — con 
che aperse alla parola — le libere vie del 
cielo », secondo che è detto sulla medaglia 
d'oro che è stata offerta a_ Guglielmo Mar- 
coni. 

Il grande inventore ha da aver tante targhe 
e targhette e diplomi e pergamene e deco- 
razioni e medaglie quante forse nessun altro 
privato cittadino in Italia: in suo onore, caso 
raro per un vivente, sono state affisse lapidi 
con iscrizioni onorarie. Una ne ricordo alla 
casa nativa di Bologna, un’altra a Livorno 
là dove fece i primi studi di fisica a una 
scuola privata.... Ma pure questa medaglia 
dei concittadini, degli universitari, degli in- 
gegneri gli deve esser carissima, tanto è vero 
che nel discorso da lui pronunciato a dimo- 
strare il gradimento dell'offerta, discorso nè 
umile nè vano — virile e degno di lui — 


COMMEDIA IN 4 ATTI DI 


SEMEBENELLI 


Con una DICERIA — DIECI LIRE 
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“ Gabriele d'Annunzio avverte gli innumerevoli 


suoi clienti - e non senza rammarico i tanti pazzi 


a bandiera e i tanti pazzi da catena attratti dall'antica 


sua saggezza - che dal giorno undici di questo giugno 


al giorno di Ognissanti resterà chiuso nella sua of: 


ficina; dove il suo diurno e notturno lavoro non 


potrà essere interrotto se non dalla infallibilissima 


Congregazione dell’Indice con anticipati fulmini. ,, 


e 


/ 


Facsimile del comunicato diramato da Gabriele d'Annunzio l'11 giugno. L'ultima frase 


IMAA 


si rife- 


risce alla condanna del Martirio di San Sebastiano da parte della Congregazione dell’ Indice. 


c'è come un tremito di commozione, Marconi, 
rievocando i primi barlumi e i successivi 
sviluppi della sua scoperta, ha tracciato si 
può dire tutta la sua vita, perchè egli ha 
avuto la fortuna di potersi consacrar tutto 
quanto a un suo disegno, di veder sorgere 
nell'infanzia come la nebulosa di un sogno 
e poterlo tramutare in magnifica realtà. 

Guglielmo Marconi infatti è un uomo di 
genio, ma. 

No, ik 724° non sta bene. 

Guglielmo Marconi infatti è un uomo di 
genio ed è puranche‘un uomo di singolare 
fortuna. 

La gloria gli ha sorriso a un'età quando 
i più ambiziosi la intravedono come una 
meta lontana. La sua figura invece di scolo- 
rire con gli anni si è fatta sempre più lu- 
minosa. Alcuni tra gli inventori conobbero 
la prima grande fortuna di accendere la scin- 
tilla, ma non videro alzarsi la fiamma; altri 
morirono ignari di quello che avevano re- 
galato al mondo o pur consapevoli del loro 
dono sparirono prima che il mondo mostrasse 
di accorgersene. Chi ebbe il riconoscimento 
della sua benemerenza, quando già stanco 
e scorato non trovò più in sè la forza di 
compiacersene, chi scomparve senza più spe- 
rànze in una posterità ravveduta e consa- 
pevole.... 

Leggevo ieri in un articolo di Savorgnan 
di Brazzà la documentazione che la macchina 
da scrivere fu l'invenzione geniale di un ita- 
liano, di un avvocato Giuseppe Ravizza, no- 
varese, che si macerò anni ed anni, dal 1837 
al 1885 intorno a diciassette apparecchi sem- 
pre più perfezionati. Il brevetto su cui si basa 
la pretesa scoperta americana è del 23 giu- 
gno 1868, e il Ravizza aveva una idea così 
precisa. della via da percorrere e dei mezzi 
da impiegare che nel 1856 — nel 1856, si 
noti — scriveva queste parole: 

«Sostituire, nell’uso generale, alla mano 
che traccia le lettere, l’azione di un mecca- 
nismo in cui le lettere sono già formate per- 
fette ed uniformi — invece che operare con 
una sola mano operare con ciascuna delle 
dieci dita — ecco il problema che mi sono 


proposto ed alla cui soluzione attendo da ol- 
tre 19 anni. Ciò si ottiene col disporre at- 
torno ad un cerchio tanti martelletti, aventi 
alla loro estremità i tipi di lettere e gli in- 
terpunti, facendo che tutti battano al punto 
centrale dove ruoti la carta destinata all’ im- 
pressione: movendo d'un passo questa carta 
ogni lettera impressa mantiene il perfetto al- 
lineamento. » 

Direte: — Che è mai la scoperta della 
macchina da scrivere a confronto del tele- 
grafo senza fili? — D'accordo: genialità nel 
primo caso, genio nel secondo. E il benefizio 
che è venuto agli umani dalla scoperta della 
macchina da scrivere è minimo in confronto 
a quello che ne è derivato dall’invenzione 
del Marconi. Ma anche in questo, special- 
mente in questo è fortunato il Marconi: che 
oltre ad aver potuto accrescere, perfezionare, 
diffondere la sua scoperta e vincere le op- 
posizioni, le diffidenze, i contrasti dei mi- 
soneisti e degli invidiosi, egli ha potuto b 
neficare il genere umano. Il suo genio in- 
ventivo lo ha rivolto ad una scoperta di cui 
non è dubbio il vantaggio altissimo. Certi 
ritrovati che pur segnano un progresso nella 
tecnica, hanno alla perfine lasciato un dubbio, 
quasi uno sgomento, in chi provando e ri 
provando li mise în luce. A soppesare il 
bene e il male che procurarono al mondo 
si rimane incerti — lo scopritore medesimo 
ne dubitò, n’ebbe scrupolo — se hanno 
procurato un vantaggio o un danno ai mor- 
tali... Pensate alle polveri da scoppio. 
Guglielmo Marconi è sereno: può andar 
superbo e contento. Il suo nome va bene- 
detto tra le genti. Per le vie dell’aria, sui 
flutti marini, nelle città popolose e tra le 
selve, dovunque — dovunque — non c'è chi 
lo ignori, chi lo misconosca, chi lo rinneghi. 
Egli è un trionfatore senza sangue. Se si 


si 
dice il suo nome lo si mormora con reve- 
renza: se si vedono le antenne che sono 
come i segnacoli della sua altezza si guar- 
dano con uno stupore sempre nuovo. 

Ecco egli passa: è l'uomo che ha creato 
il miracolo. 


Tartaglia. 


NECROLOGIO 


_ A Firenze, il 14 corr, dopo breve malattia 
è morto il prof. Olinto Marinelli, geografo insigne, 
membro delle principali Accademie e Società scien 
tifiche d'Europa, autore di quell’ « Atlante dei tipi 
geografici » in cui a traverso una serie di stralci ed 


lo oggi scomparso 
da giovane allo studio della geog 
che per Lui non rappresentava un arido campo di 
esplorazioni nelle opere già esistenti e nelle sco- 
perte già fatte, ma piuttosto un'assidua ricerca di 
nuovi elementi, un’ardua, costante necessità di creare 
nuovi rapporti tra la vita dell’uomo e quella della 
natura. În questo senso, sebbene specializzato nell 
geografia fisica, il Marinelli non trascurò gli altri 
aspetti del suo vasto campo d'osservazione e rico- 
nobbe l'importanza delle affinità che la geografia 
ha cor la storia, I’ 
fede di questa sua concezio: 
lui pubblicati sulla rivista del Touring: scorribande 
, dense di personal cui lo 
s e gli argomenti più 
parati. Nè trascurò le esperienze vive, compiute 
persona sui luoghi che lo interessavano partico- 
Neli fu con Giotto Dainelli nella Co- 
splorò alcune zone della 
stampe un volume sui «Pro- 
blemi morfologici della Cirenaica ». Aveva anche 


+ Prof. Ouisro MarineLLI. 


ato, col De Filippi 
im. Da tempo lavor 
ionale che il Tou 


a una spedizione nel 
va al grande atlante in- 
teri ing sta allestendo e con 
di finire per il 1927. Era un uomo semplice, mo- 
desto, dall'anima chiara e generosa, tutto vòlto ai 
suoi studii ché furono per lui la suprema ragion 
di vita e il più caro ideale. 


— Gianni Marin, il chiaro scultore» triestino, 
è morto improvvisamente in pieno oceano sulla 
nave Wilson ove s'era imbarcato pel ritorno, nella 
speranza di riveder la sua casa, di riabbracciare, 
dopo due anni passati in America, sua moglie, il suo 
bambino, tutti i suoi cari, Iî soggiorno in America 
gli aveva procurato grandi soddisfazioni artistiche, 
con la nomina a socio dell'Accademia, con la vin- 
cita d'un importante concorso a Filadelfia. Ma egli 
sospirava sempre la sua patria e la sua casa. Invece! 
La sorte tragica che l'ha colpito prematuramente 
ha destato a Trieste v impressione. Allievo a 
Torino di Bistolfi, a Parigi del Frémiet, aveva vinto 
qua e là varî premi, e tornato nella sua città nativa 
le aveva offerto a ornamento molte opere del suo 
nobilissimo ingegno, come alcuni tra i più bei mo- 
numenti del cimitero di Sant'Anna, e la magnifica 
fontana ornamentale che si eleva nell'atrio del 
palazzo della «Riunione Adriatica» e dove, nel 
vario riflesso dei marmi policromi, si nota du- 
plice aspetto del talento dell'artista, che ha drizzato 
con così alta serenità la fiera figura dell’'Eroe, ed 
ha modellato con pollice sicuro d'animalista i corpi 
frementi e invano ribellantisi dei due leoni domati. 
Il Circolo Artistico e Trieste tutta gli preparano 
grandi onoranze quando il suo corpo, sepolto proy- 
visoriamente alle Isole Azzorre, verrà riportato in 
patria. 
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IL RE TRA GLI AGRICOLTORI DELLA CAMPAGNA ROMANA 
(Fot. A. Bruni) 


Il Re e l'on. Mussolini visitano il campo sperimentale per la coltura intensiva del grano. 


Un episodio della battaglia del grano: la mietitura meccanica nel campo agrario della tenuta Reale. 
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IL DUCA DI SPOLETO A RODI 


Durante una sosta della battuta al cervo 
nei boschi di Platania nell'interno dell’isola. 


L'uscita dalla Cattedrale di San Giovanni dei Cavalieri 
dopo la messa del soldato. 
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VIAGGIO SENTIMENTALE 


(Dal nostro corrispondente speciale G. Borghetti) 


ndro con la Reg 


Belgrado, giugno. 


D È ne cos 

Due amici si incontrano a un crocevia; 
vedono che i loro interessi li conducono nella 
ste: direzione, e allora stabiliscono di fare 
strada eme e accordano sui mezzi 
per affrontare le eventualità che possono pre- 
sentarsi lungo il cammino. 

Qui invece è avvenuto il contra o. 

Due nemici, due che od 
possibile odiarsi, non Batendoi più 
addosso, poichè la gu 
contrano a una certa svolta dove riconoscono 
che la convenienza di camminare insieme 
per la ste trada ci sarebbe sì, ma ciò che 
manca è l'amicizia, os: il solo sentimento 
che possa condurre senza pericoli a una mèta 
comu Riconoscono quindi la necessità d 
stringere un to, attraverso al quale 
dovrà poi giungere all'amicizia sicura. 

E fra e Jugoslavia, si è proprio fatto 
in questo Tione 

Non fu cosa facile raggiungere questo ri- 
sultato, dovuto alle particolari fatiche di due 
uomini eminenti: del ministro degl Esteri 
jugoslavo Nincich, e del Regio ministro d’Ita- 
lia a Belgr n. Bodri 
E. Nincich cominciò sette 
anni fa e durò ininterrotta, e tuttavia dura 
per una vigilanza che appare sempre neces- 
ebbene gli ostacoli maggiori siano s 
perati e le insidie non si mostrino più mi 
nacciose lungo la via. Quella di S. E. Bo- 
drero cominciò più tardi, ma apparve for: 
anche più aspra perchè gravata da una ere 
dità di errori che avevano compromesso ogni 
migliore buona volontà. 

Certo chi, sette anni avesse osato dire 
che la Jugoslavia e l'Italia si sarebbero messe 
d'accordo sulle questioni che le dividevano, 


non solo, ma avrebbero deciso di procedere 


insieme per finire col diventare amiche, .chi 
avesse azzardato preconizzare simili cose 
avrebbe avuto la patente di matto da legare. 
E chi poi avesse sostenuto che un giorno 
Fiume sarebbe stata italiana, oltre che di 
fatto anche per diritto riconosciuto dalla Ju- 
goslavia, come matto sarebbe stato legato ad- 
dirittura. 
® 


Clemenceau diceva che 
era il tempo in cui ogni 


Era il tempo in e 
Fiume c'est la lun 


e il Pr 


ipe Ereditario Pietro. 


italiano che doveva attraversare la 
nche in solo tran 
niva fatto oggetto di ves 
ogni genere, le quali se 
i più bellicosi rimpianti. 
so invece i doganieri vi re: 
il passaporto ammiccando gra; 


Jugo- 
sito ferroviario, ve- 
sazioni e ostilità di 
vivano a rievocare 


amente; la 


ll Principe ditario Pietro, 


gente che vi sente parlare italiano si volt 
guardarvi con simpatia; all'albergo ammet- 
tono di aver ricevuto il vostro telegramma e 

hanno riservato una bella camera con ba- 
gno per soli 180 dinari (90 lire!). 

Accade persino questo: S. E, Nincich, il 
quale solitamente non vuol saperne di con- 
cedere intervi ‘oglie subito la domanda 
di un giornal no e gli spalanca le 


IN JUGOSLAVIA 


Bisogna però riconoscere che ero capitato 
bene: proprio il giorno in cui la Scuprcina 
aveva approvato il trattato di commercio e di 
navigazione concluso a Belgrado due anni 


» a 
Dunque, prima il Patto, poi l'ami 


L'importante è che questa sia sopravve 
nuta realmente, a dimostrare che quello era 


necessario, che senza di esso non si sarebbe 
raccolto nulla di buono. 
Nincich è raggiante. Ne ha ragion 


suo volto maschio, sboz 
bra come il Signore ha fatto con tutti i 
serbi, si illumina di una gioia sincera. Il 
voto della Scuptcina è riprova infallibile 
che annulla tutte le insinuazioni della gente 
in mala fede. 

Bisogna ricordare che quando il vecchio 
Pasich venne con Nincich e Bodrero a Roma 
per firmare i e a Mussolini il famoso 
poi seguirono le Convenzioni par- 
i, una gran parte della stampa europea, 
tutta la stampa jugoslava, sottolineava 
‘enimento con parole della più cordiale 
diffidenza. Si voleva dare ad esso l’interpre- 

one di un atto ufficiale promosso e con- 
capi dei Governi, ma al quale i 
popoli dei due Stati rimanevano estranei. Solo 
mostrò di valutarlo esat- 
atta rispondenza col sen- 
timento della Nazione che in esso vedeva un 
impegno da mantenersi lealmente per il bene 
reciproco. Invece la stampa jugoslava croata 
e slovena in particolare, avvertiva che. quelle 
firmate eran solo parole, ma i fatti sarebbero 


to giù un po’ 


venuti presto a smentirl 
.E dài oggi, e dài domani, e continua ogni 
giorno a pubblicare con malevolenza le no- 


tizie più sensazionali al fine di gettare asti; 
e dubbio nelle relazioni fra le razze conf 
nanti, si era riusciti ad addensare un'atmo- 
sfera di chiacchiere infide, attraverso alla quale 
potevano parere anche verosimili le più 
tastrofiche prevision politiche. 

Infatti, sino a poche ore prima del voto, 
si accreditavano delle notizie secondo le quali 
una crisi pareva imminente. Appunto a cau 
del Trattato Italo-Jugoslavo che la Scuprcina 
avrebbe respinto. Invece esso fu approvato 


a grandissima maggioranza, auasi senza di- 
scussione, 


È uscito E PICCINA D. NI 


OTTO_LIRE, 


COMMEDIA 


CCODEMI 


IN TRE ATTI DI 


e Y. MIRANDE 
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1 caratteristici costumi dei contadini 


La dimostrazione era venuta: la dimostra- 
zione che la grandissima maggioranza del 
Paese — attraverso ai suoi legittimi rappi 
sentanti — giudica gli accordi con i 
perfetta armonia coi suoi reali interessi. 


CI 


È da sperare che questa riprova abbia pron- 
tamente il suo logico effetto. 

L'amicizia fra l’Italia e la Jugoslavia non 
è un guid platonico, imponderabile, fatto 
solo di esalazioni idealistiche. Anche queste 
hanno certo il suo valore; ma fra due popoli 
le cui relazioni commerciali sono scambie- 
volmente vantaggiose (l'Italia occupa il primo 
posto nell'importazione jugoslava, e la Jugo- 
slavia il primo posto nell’importazione ita- 
liana) l'amicizia è anzitutto un fatto concreto 
derivante dalla profonda comprensione degli 
interessi reciproci. 

E quando la strada è segnata dagli inte- 
ressi comuni, gli uomini che vi si trovano 
a camminare insieme, anche se dapprincipio 
si sbirciavano con diffidenza, finiscono poi per 
guardarsi in faccia con fazione comune. 

Le questioni mi vi sono. I mal- 
contenti sloveni per le scuole italiane, i di- 
spetti croati per l'egemonia adriatica, i no- 
stri accorati rimpianti dalmatici. Ma appunto 
perchè sono questioni minori, devono essere 
tenute in tono minore, e ad ogni modo non 
debbono mai offuscarci la visione della mag- 
giore ne à: che è quella di rendere sem- 
pre più forti i vincoli della nuova amicizia, 
così da allontanare sempre più la possibilità 
di nuovi attentati contro di essa. 


di Valjevo (vecchi; 


Il ministro degli esteri Nincich. 


Gi sono tre serie di accordi: quelli appro- 
vati testè, poi il ttato di Stabilimento e 
Consolare, infine la Convenzione conchiusa 
a Nettuno l'estate scorsa, la più dettagi 


Serbia). 


stazione fra due ‘popoli confinanti, che 
n'infinità di minute 
tato cri 


beghe p: 
tiche e commenti , ed è atte 
al varco con m mento. M 
passe asse nche questa. 
Ed è da augurarsi ne seguano a 
perfezionare | a, a corredare di 
mezzi sempre meglio idonei il grande pro- 
posito di bene comune. 


è 


nimo dobbi 
eventi che qu 
uspicano nell 
a dei Reali 


mo guardare fidu- 
tengono pros- 


Belgrado. 
ione d'It: 
che ha finalmente trovato la sua degna sede, 
zo costruito mente in uno 
mpronta di casa nostra, 
Si ll'ordine e potrà ricevere solennemente 
gli amati Sovrani 

Sarà 5 

Quanti rivolgimenti infatti dal giorno in 
cui una pensosa fanciulla di questi 
eroica andava sposa al principe sabaudo per 
poi cingere la corona d'Italia! 

Ora questo popolo guarda con orgoglio 
all’august del angue che a 


Belgrado: Una veduta della città nuova. 


Il nuovo palazzo 
della Legazione d'Italia a Belgrado. 
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IL SALONE 


TORINO: 


DEL CASTELLO DEL VALENTINO RESTAURATO 


(Fotografie Augusto Pedrini) 


Il salone prima del 


F: nel 1923 che la Giunt 

siglio di Amministrazione 

Torino, nell'intento di commemorare i 170 
dell' Istituto cadut del 
rono di dedicare a ta 
spenta il salone centra) 

Degno dei morti il ricordo 
scelto. 

Il Castello del Valentino, fiero nel 

benchè incompiuta — 
i lambito dalle 

del Po; già luogo di delizie di duchi e di princ 
esaltato da storici e poeti per lo splendore del 


degno il luogo pre- 


! pidi e cime 


ro, con le volte e gli affreschi scrostati, 


sue sale; soggiorno preferito di M Cristina di 
ci e lo ricostrusse; celebre 

per ricevimenti tornei e spettacoli teatrali; 

destinato nella mente di Carlo Emanuele III a di- 

ventare sede di un vasto Museo, ove tutte le 

e le scienze e rappresentati 

sentito, per vicende politiche e guerresche, crescere 
poco a poco intorno a sè l'abbandono. Svaniti i 
ordi fastosi d'un tempo; trascurate le 


i, più tardi ridotte 
che dal tempo — da violenze di parte 
arredi sacri e tappezzerie preziose. 


eni i tempi, e a 
ione per lo studio 
stelo, parve che 
gue rigeneratore 
e vita alle vec- 


dell'ingegneria, una pi 

un nuovo fiotto di sangue 

di giovinezza studiosa — rido! 
cl erte sale. Ve 


nostrana 
promosse periodi di Com- 
p, che nel sede. E 
anche fo 57 un progetto ed 
iniziata un'ope di amplia- 
mento del Castello. Ma non fu che più tardi, e 


PERESISEE 


ll salone dopo il restauro. 
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gradatamente, che le ricchezze mera 
ori, delle pitture decorative, degli stucchi poterono 
esultare nuovamente nella gloria del sole, per cui 
erano state create. 

Rimaneva soltanto, ridotto in pessime condizioni 
quel vasto fra i vasti saloni del Castello, che g 
Giovanni Vico, in una monografia del 1850, augu- 
to per ma- 
tefice provato, che 
sappia non solo riparare. 
ma completare », 

Scrostate infatti, in- 
vase dal salnitro, per- 
corse da fenditure, rese 
quasi irriconoscibili le 
pitture del soffitto; in 
condizioni di poco mi- 
gliori i grandi affreschi 
dovuti con grande pro- 
babilità al Sacchi, con- 
terraneo e collega del 
Moncalvo; scomparse le 
pitture della fascia di 
circa tre metri, che co- 
stituiva lo zoc 
cui s'elevavano le colon- 
ne tortili dipinte. 

Cominciò il torinese 
Chia cercare di 
re il movimen- 
tato e ricco soffitto; e 
dal uro vennero 
fuori anche alcune figu- 
allegoriche e putti di 
un qualche valore. Co- 
sì, con lodevole cura 
sempre sotto 
ne del Sovrintendente al- 
l'arte medi le e mo- 
derna, comm, ingegnere 
Bertea, e di apposita 
Commissione, fu da 
no al restauro delle 


SRG 


m 
vaste composizioni sto- 
riche delle pareti, che 


se degli | loro due epoche, riavvicinando il Seicento al No. 


vecento, 

Ma «l'artefice provato», che il Vico augurava, 
esisteva. E a consigliarlo fu Corrado Ricci, in una 
sita ai lavori, compiuta per conto del Ministro 
della P. I., mostratosi largo d'ogni aiuto, siccome 
il caso richiedeva. A Ludovico Pogliaghi l'asperità 


zione. Ritenuto poi che le due lapidi, in marmo 
ere collocate sotto i due mag- 
giori affreschi raffiguranti battaglie, ided, come 
mezzo di congiunzione tra le porte e le lapidi, un 
festone di lauri e di palme, che sostenuto dai due 
gruppi di cariatidi ai lati, scendesse dalle porte e 
si raggruppasse ai trofei di guerra dipinti sotto 
le lapidi. Alle porte delle 
pareti centrali conservò 
un carattere piemontese, 
con gruppi d'armi in ri- 
ievo dorati, come dora- 
n luce delle 


po: 
scuro, dovessero e 


te le par 
cariatidi, 


concetto e | 
del lavoro, che 
il Pogliaghi volle, per 
l'esecuzione, affidato a 
quel Gerolamo Poloni, 
bergamasco, siccome 

uno fra i pochissimi 


mente quell'arte dell'af- 

sco che fu gloria su: 
perbamente italiana. E 
che la fiducia fosse bene 


riposta dimostrò anche 
stavolta il Roloni, in 
ispecial modo nelle figu- 
razioni delle cariatidi, di 


disegno così deciso, 
d'un vigore di chiaro- 
scuri così notevole, Allo 
scultore Reduzzi furono 
invece affidati i modelli 
dei molti trofei delle 
porte, ove il gusto si 
sposa’ alla fantasia, fi 
uno scintillio d'or 
il tempo sapr 
nuare. 


Ci 


Ridonata così gran 


Carlo Emanuele | caval- 
lerescamente aveva vo- 
luto ricordassero gesta 
onorevoli di gente fran- 
cese, cortese omaggio 
di Francia, d ASI] moglie di Vittorio Amedeo I. 

Ma che di sta fascia inferiore? La fa- 
scia, che og; <Shiode le due ll lapidi, e della quale 
non rimaneva che qualche debolissima, e quasi in- 
forme, tracci; 
e creare voleva dire non solo giocare di 
ma, cosa ben più ardua, riescire ad armonizzare fra 


gegneria (disegno di Ludov 


del compito, che gli si sar 
teva che essere di eccitamento 
rico. E Li udovic: 


bbe affidato, non po- 
d accettare l’inca- 
iccettò, 


I pochi ccennai, rimasti della vecchi 
pittura no l'esistenza di cariatidi a 
sostegno delle colonne a spirale, che racchiudevano 


i goti affreschi, Tale indizio era prezioso, e su esso 
il Pogliaghi imperniò, per così dire, tutta la com- 


‘0 Pogliaghi). 


parte del salone al 
suo splendore primitivo, 
‘o compiuto il voto di 
pietà e d'arte, che ebbe 
nel_prof. ing. Colonnetti, allora’ direttore della 
R. Scuola di ingegneria, il suo più fervido apo- 
stolo, e trovò nel Pogliaghi il realizzatore m: 
gnifico di un sogno di bellezza, che nella con. 
secrazione del salone alla memoria di tante gi 
vinezze stroncate, ebbe il suo ideale compimento. 


D- 


îrnesto FERRETTINI, 


Un particolare della vòlta restaurata. 
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L’ « Esposizione del Libro italiano ». 

Parigi, giugno. 
di Tammaro de 
incoronar prin- 
allo zelo com- 


ll'entusiasmo infaticabile 

Marinis, che vorremmo 
cipe dei bibliofili italiani, e 
piacente dei biblioteca di 
dal Roland Marcel al Boinet, Parigi è debi- 
trice di una delle maggiori fortune che a 
città colta sieno mai toccate, forse, da quando 


kl 


sm bagni 
mural” vu ter e/ aferrene 05 edo da vato 


af 4 bra 


itto da Milanus 
1 1433. 


Sveronius: Vite Casarum, S 
Burrus per Guiniforte della Croce, ne 
(Signor Grenville Kane, New York.) 


esiste una cultura: quella di aver veduti du- 
rante un mese, giunti da ogni parte del mondo 
e riuniti in poche sale di museo, i testimoni 
originali, i documenti supremi di otto secoli 
di azione intellettuale italiana. Confesso che 
la qualifica di «Espo: ione del Libro ita- 
liano» data al convegno meraviglioso del 
Pavillon de Marsan mi pare di troppo infe- 
riore all'importanza dell'avvenimento. Ma la 
si è chiamata così probabilmente perchè un 
titolo adeguato non sarebbe stato po: bile 
trovarlo, © poi anche per uno di quei raffi- 
namenti di modestia che sono la prerogativa 
dei veri gran signori. Noi, che di modestia 
non abbiamo bisogno, visto che non abbi 
meriti da vantare nè di fronte all’Espos 

in ispecie nè di fronte al Libro in genere, 
potremmo chiamarla ser rupoli PARNA- 
SVS ITALICYS o qualcosa di simile, avvertendo 
che il plurale ma/estatis ce lo mettiamo per 
associare alla giusta rivendicazione le mi- 
gliain di visitatori di ogni paese che, senza 
Sirlo e forse senza volerlo, hanno provato 
davanti alle preziose vetrine della mostra lo 
stesso nostro sentimento. 

E una parola, anzitutto, della cornice: giac- 
chè Tammaro de Marinis non avrebbe mai 
sopportato che libri italiani, e libri come 
quelli, venissero presentati in una cornice 
Son fatta apposta per loro: Il palazzo, per 
farlo apposta, ci sarebbe voluto un po’ troppo 
tempo; si prese dunque quello che c'era di 
meglio a Parigi: una sala del Louvre, quella 
gigantesca che forma il pianterreno dell'ala 
settentrionale di Napoleone III e il cui sof- 
fitto librasi, al di sopra di gallerie, archivolti 
e cupole, all'altezza del terzo piano, come il 
soffitto di un tempio uscito da un quadro 
del Veronese. Ma sulle pareti si stesero, per 
farle italiane, dieci dei più belli arazzi della 


Stato francesi, 


manifattura dei Medici, portati per l’occa- 
sione da Firenze: il Rafto di Proserpina, la 
Caduta di Fetonte, \a Morte di Giacobbe, il 
Carro del Sole, il Baccanale ed altri. E delle 
stesse vetrine, parecchie, fra cui una gran- 
dissima e pesantissima, giunsero da Firenze, 
insieme con una profusione di velluti, 
maschi e broccati antichi per farne soffice e 
degno letto ai codici più rari scegliendone 
e distribuendone i colori con l’arte sottile e 
voluttuosa con cui un pittore disporrebbe lo 
Sfondo dove far campeggiare dei nudi di 
donna. Per tenere poi i libri aperti alla pa- 
gina voluta, non venne dimenticato neppure 
î raffinamento supremo di una gustosa col- 
lezione di minuscoli bronzi antichi — cen- | 
tauri, delfini, angeli, crinali — che finiscono 
per dare del tutto alla mostra l'aspetto di 
una esposizione di gioielli. Ma non si tratta 
forse di gioielli, e dei più preziosi, e dei 
più cari? 

Se dovessimo fare il conto delle somme 
rappresentate dal migliaio di volumi riuniti 
nella grande sala del Pavillon de Marsan e 
nelle due minori che la fiancheggiano dal 
Jato dei giardini, arriveremmo a un cumulo 
di milioni fantastico, La sezione dei mano- 
scritti contiene quanto di più bello fu fatto 
da mano italiana nel campo di quell'arte 


re è chiamata in Parigi. 


L'ordinatore li ha convocati dai loro a 


Povrano: Dialoghi. 
Napoli 1507. Legatura col busto dell'autore. 
(Biblioteca Nazionale, Firenze.) 


eccentrici e sparsi con la magia di un sor- | 
ridente ma diabolico organista pel quale nes- 
sun registro è troppo lontano per essere rag- | 
giunto al minuto giusto dalle sue dita, 1 Quat- 
fro Vangeli del dodicesimo secolo, donati da 
Matilde di Toscana ai Benedettini di Polirone, 
vengono da Nuova York, dalla libreria di 
Pierpont Morgan, come il Pontificale quat- 
trocentesco miniato da Francesco e Girolamo 
de' Libri per papa Giuliano della Rovere, par- 
ticolarmente prezioso per le firme apposte 
in calce alle illustrazio he costituîs 
un documento parlante della superiorità spe- 
ciale della miniatura italiana, opera“per lo 
più di veri e grandi 

stiera, di mano di arti $ 
tecnicamente abilissimi, e come un elegante 
codice dei trattati di San Didimo alessandrino 


e di San Cirillo eseguito a Firenze nel 1488 
per Mattia Corvino, Le Vite di Svetonio co- 
piate e alluminate nel 1433 per Guiniforte 
Hella Croce, con le' loro curiose raffigura- 
zioni dei Cesari, vengono anch'esse dalle 
ive dell’Hudson, prestate dal signor Gren- 
ville Kane. Da Londra sir. George Holford 
ha mandato un gust imo trattato Del 
modo di reggere e di regnare, di Antonio 
Cornazano, dedicato a Leonora d'Aragona 
duche: di Ferrara e ornato di un ritratto 
di costei di mano probabilmente di Cosimo 
Tura. Dall'Italia, nella valigia gelosissima di 
Antonio Boselli, il colto direttore della Pala- 
tina di Parma, sono giunti, fra l’altro, due te- 


sori della biblioteca reale privata di Torino: 


Tabs bored 


snfpetif- quel nun 


recorref ad uolumani finquisi ci fini mani rep 
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Evangelia quatuor. Manoscritto del 
sec. XII fatto per Matilde di Toscana. 
(Biblioteca Pierpont Morgan, New York.) 


il Nuovo Testamento con le miniature del De 
eseguito nel 1476 per Galeazzo Maria 
za e Bona di Sav e il Compendio di 
Storia Antica di Francesco Filelfo, dettato 
nel 1467 dall'autore al futuro Ludovico il 
Moro, il quale lo scrisse interamente di sua 
mano, dopo di che il codice venne passato 
a che lo adornò di fregi marginali 
se su i ritratti del maestro e del- 
l'allievo, l'uno di faccia all’altro come dove- 
vano ritrovarsi ogni mattina sulla rispettiva 
predella in una delle sale del castello di 
Milano. Da Lione è accorso, al cenno del- 
l’organista, un Missale Romanum del 1483 
con stupende miniature di Attavante, delle 
quali da tempo immemorabile mancava la 
principale, quella del frontispizio. Ma l’or- 
ganista seppe metter la mano anche su quella, 
che nessuno aveva mai rintracciata, perduta 
qual'era in una vetrina del museo dell’Havr 
ed ora la mostra parigina espone il fron 
spizio a fianco del volume, spettacolo non 
meno commovente di quello del figliuol pr 
digo a fianco del genitore o, se preferite, 
Ero abbracciata con Leandro rorido dei flutti 
dell’Ellesponto. 

Ma non possiamo attardarci sulle vetrine 
dei manoscritti, chè siamo alla seconda metà 
del Quattrocento e a Subiaco geme già il 
primo torchio del Rinascimento. Con molta 
opportunità il De Marinis volle concentrare 
l'interesse della mostra intorno agli incuna- 
boli che incendiano di sùbita luce l’ Italia nel 
volger degli ultimi decenni del secolo XV. 

questo il più grande momento della cul- 
tura italiana o per lo meno della missione 
italiana nel mondo. Mentre in Francia e in 
Germania l’arte della stampa non serve an- 
cora se non all'edizione di qualche opera 
liturgica, la penisola” rovescia sull’ Europa in 


ANTIURICA - DIGESTIVA - EFFERVESCENTE 
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Danre: Divina Commedia. Foligno, 
G. Numiester 1472. (Bibliothèque Mazarine, Parigi.) 


vent'anni l’intero Parnaso latino e greco, A 
leggere le date impresse sotto questi tomi dai 
caratteri nitidi e pre dalla bella carta pa 
stosa e immacolata che sa ancora di nuovo, 
la mente si confonde. Nel 1465, a Subiaco, 
i monaci stampano il De oratore di Cice- 
rone. È il primo libro che vede la luce sotto 
un torchio in Italia: eccolo. Due mesi dopo 
tocca alle opere di Lattanzio. Eccole. Di lì 
a due anni si incomincia a stampare a Roma: 
il monastero provinciale non basta più, ci 
vuole la Città Eterna, col Papa da una parte 


soli vefpued 
data A 
tronate in quattro 
fuoi viaggi. 


Vespucci: Lettera delle isole nuova- 
mente trovate. Firenze, circa 1506. 
(Biblioteca Nazionale, Firenze.) 


e il Foro dall’altra. A partire dal 1477 l’in- 
tera penisola inizia un vero bombardamento, 


i cui proiettili portano la firma di Cesare, di | 


Virgilio, di Tito Livio, di Strabone, di Apu- 
lejo, di Aulo Gellio, di Svetonio, di Ovidio. 
Tutti i tesori del mondo antico, rimasti sino 
allora sepolti nella polvere di biblioteche inac- 
cessibili tranne che a pochi privilegiati, si 
sparpagliano, dall'Italia, a centinaia e mi- 
gliaia di-esemplari di facile lettura per le 
mani degli studiosi e degli intelligenti. Fi- 
nalmente, è possibile studiare! Ricordiamo 
tutti la trepidazione impossessatasi della gente 
colta quando, due anni fa, da Napoli partì 
la notizia della scoperta delle Veche man- 


we La lingua e fanclasitimé — 
«te ilo mon lo decele ame 
andina cello più lo r 
cata di 


fato bene le cotte ci nto afare oldure li for 
di e Fonielre liman, De niclto cuangelio fic como 
n Cano voy homini che erano ecc. 
TA Aanrno fe per La ma diver hi md 
iteno iero (esuititoloc diamammolo 
dicano abi inefenco:dia xe mov fiolo 
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Testamentum Novum. Manoscritto del 

fatto per Galeazzo Maria Sforza. Le 323 m 

ture sono di Cristoforo De Predis e suoi a 
(Biblioteca privata del Re, Torino.) 


canti di Tito Livio: ma quale non dev'essere 
stata la febbre di una generazione cui da un 
giorno all’altro vennero date in pasto dozzine 
di autori o noti solo per fama o letti in com- 
pendi insufficienti e zeppi di errori o addirit- 
tura scoperti allora allora, nella smania di 
resuscitare accesa dalla possibilità di ripro- 
durre? 

Non cadrò di certo nella goffaggine di sco- 
prire l’umanesimo: ma è le limi- 
tarsi a contemplare la collez. 
nita al Louvre come una collezione di saggi 
tipografici, è impossibile non cedere alla sug- 
gestione dell'idea che quasi tutte le opere 
espostevi sono edizioni principi, sono il « pr 
cipio» della carriera mondiale dei classic 
sono il punto di partenza di altrettante pi- 
ramidi di ristampe, di commenti, di glosse, d 
imitazioni, di pitture, di sculture, di sensa- 
zioni, di dispute, di ideali. Millequattrocento- 
sessantasette: a Roma, le prime Lettere fami- 
liari di Cicerone. Due anni dopo, è Venezia 
che con lo stesso libro inaugura la propria 
attività editoriale, mentre a Roma escono il 
primo Apulejo, il primo Cesare, il primo 
Aulo Gellio, il primo Tito Livio e il primo 
Strabone, e a Napoli l’Apocalisse con le glosse 
di Nicola da Lira, primo libro stampato in 
italiano. Nel 1470 Roma dà Quintiliano, Sve- 
tonio e Plutarco, Venezia dà Tacito. Nel 1772 
è la volta di Plauto e di Terenzio, l'uno pub- 
blicato a Roma, l’altro a Venezia. Due anni 
dopo siamo già ad Ammiano Marcellino. Si 
pubblica a forza di braccio e di tutto un po’. 
E queste prime edizioni, molte delle quali 
non esistono più se non in uno o due esem- 
piari, le vetrine della mostra parigina ve le 
presentano al completo, ve le squadernano 
sotto gli occhi una per una, con l’aria più na- 
turale del mondo. Ecco la prima edizione dei 
Sonetti del Petrarca, mandata dalla Marciana 
di Venezia, ecco la prima edizione della 2 
vina Commedia, stampata a Foligno, ecco 
l’Epistola de insulis nuper repertis di Cri- 
stoforo Colombo, annunciante la scoperta 
dell'America, nell'edizione romana del 1493, 


e la Lettera delle isole nuovamente trovate 


del rivale Vespucci, stampata a Firenze nel 
1506, mandata dalla Nazionale di Firenze, 
ecco il 7ractato contra li astrologi del Sa- 
vonarola, estratto dalla bella collezione per- 
sonale del De Marinis. E poi il primo De- 
camerone, edito in Venezia nel 1471, e poi i 
Sonetti del Burchiello, dell’anno seguente, e 
poi il Sogno di Polifilo, del 1499. Col 1476 

incominciano a stampare i testi greci: 
prime, le Epitome di Costantino Lascari, a 
Milano; quindi, sempre a Milano, dall’Ac- 
cursio, Esopo e Teocrito, e nel 1488 a Fi- 
renze Omero, e nel 1495, a Venezia, dagli 
Aldi, Aristotele in sei volumi. E ci son tutti, 


f1 Stieg dest 
1 petobaionio 
Lee 


Perrarca: Canzoniere. Venezia, 
Vindelin de Spira 1470. (Biblioteca Marciana, Venezia.) 


schierati come soldati all'appello. E non man- 

no neppure il primo Pentateuco stampato 
in ebraico a Bologna nel 1482 nè la prima 
Bibbia, pure in ebraico, stampata nel 1488 
a Soncino. 

Il quadro è così completo, che la semplice 
enumerazione dei titoli costituisce un per- 
fetto compendio di storia dell'edizione in 
Italia. Pei secoli successivi invece, dalla se- 
conda metà del Cinquecento all’èra del Bo- 
doni, la mostra si è limitata a sorvolare, ri- 
tenendo solo le cose più caratteristiche: una 
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Sonetti. Venezia, Christophorus 
‘2. (Montpellier, Biblioteca dell Uni- 
appartenuto a Vittorio Alfieri.) 


scelta di libretti di rappresentazioni sacre 
cinquecentesche, una scelta di spartiti d’o- 
pere del Seicento, dal Monteverdì al Caccini, 
le edizioni originali del Galilei. In questi se- 
coli l’Italia non è più sola a stampare, anzi 
non ha più il primato: sarebbe stato inutile 
insistere. Gli ordinatori hanno prefétito -met- 
tere in piena luce la nostra epoca aurea, de- 
dicandole oltre due terzi del materiale rac- 
colto. L’esito stupendo dell'impresa ha dato 
loro piena ragione, giacchè non si poteva 
dimostrare più chiaro di così che la cultura 
moderna è nata in Italia. 


Concerto PETTINATO. 


TRAZIONE ITALIANA 


634 L’ILLU 


I MARINAI ITALIANI IN CINA 


Tientsin: La R. N. Caboto durante la cerimonia della consegna della bandiera di combattimento. 


colonia italiana al completo. La cerimonia 
da Pechino — il R, Con- | imponente s' iniziò colla benedizione della 
e per la R. Marina: un; a _mat- ignora, | Caserma, fatta dal Cappellano, cu guirono 
che consistette nella benedizione ed I co- | il battesimo compiuto colla tradizionale bot- 
inaugurazione della Caserma Ermanno Car- | mandante del Battaglione Italiano in Cina, | tiglia di champagne infranta contro il muro 
lotto, l’altra nel pomeriggio, a bordo della | cav. Mengoni, il comandante della R. Nave della nuova costruzione da donna Cerruti, 
cannoniera Sebastiano Caboto, che prese oc- | Caboto, cav. uff. Rossini, i un forte e brillante discorso del R. Ministro 
cron dall'offerta della bandiera di com- | contingenti di occupazione americano, fran- | e il discorso di risposta del comandante Men- 
rte della apponese ed inglese di stanza a Tient- | goni. I marinai furono quindi passati in ri- 
sin, rappresentante del Governatore della | vista dalle autorità intervenute, e davanti 

prima | Provincia, tutti gli ufficiali del Battaglione | alle medesime ilarono poi in parata, 

senti, oltre il R. Ministro, | di marina italiano e quelli della Caboro, la in modo così brillante e impeccabile da de- 


iorno 2 maggio corrente ebbero luogo | torio Cerruti e la signora — ve- 


n (Cina) due cerimonie lat: | 


consorte del R 
chino, donna E 
cerimonia erano p 


fl ReEZ4i 


CERA AIN 


VU KLELII 


L'inaugurazione della caserma di marina «Ermanno Carlotto» a Tientsin. Le autorità passano in rivista i marinni italiani, 
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I marinai italiani presentano le armi 


La signora Segre, 
R. ministro d'Italia a Pecl 
sua consorte donna Elisabetta Cerruti. 


stare la più viva ammirazione, non solo dei 
connazionali, ma anche di tutti gli alti uffi- 
ciali stranieri presenti. La cerimonia ebbe | sione Navale 
termine con un ricevimento da parte del co- 
mandante Mengoni a tutti gli intervenuti. da molti 
Nel pomeriggio dello st 
luogo la presentazione della bandiera di com- 


R. 


nistro e signora 
e signora, i com; 


ali della R. Ma 


gli uff 
sin e tutta la 


role furono pr 


R. Legazione 
ruti, dal coma 
corvetta Ugo 


tervenuti. 


nis: 
morto 
Boxers 
Tientsin ne 
intitolando al 


ficio a tri 


che 


comoda 
T ; 
connaziona 
D'Angelo, ri 
prenditore dei 


l comm. Cerruti, 
hino, e la 


battimento, dono della signora Cerruti, al 
ave Caboto. Vi intervennero il R. Mi- 


stro. Seguì poi un sontuoso ricevim 


La caserma italiana di Tientsin fu intitola 


d Ermanno Carlotto, in memori 


nel 1900 (la Concessione Italiana di 


belle vie). La caser 
piani ov'è ospitato ora tutto il 
Battaglione Ital 
poco più di sei mesi du 
Quando si pensi che la sua cubatura è di 
me. 30 000 e che copre un'a 
onostante la sua mole e 
impiegato a costruirl 
la più bella ed ele; 

vanno date le più ampie lodi ai 
signori Paolo Bonetti e M 
pettivamente architetto ed im- 


La R. Nave Sebastiano Caboto face 


nel momento in cui le autorità salgono sulla Caboto, 


il R. Console di Tientsin 
ndanti Rossini e Mengoni, 
na presenti a Tient- 
Colonia Italiana. Elevate pa- 
onunciate dal cappellano della 
Don Mag donna C 
ndante dell: ave capitano 
Rossini, e infine dal R. Mini- 
nto agli 


a 
a del gio- 
Dro, 
dei 


già onorato la memoria 
suo nome una delle sue più 
na stessa, grandioso edi- 


fano in Cina, fu costruita in 
nte l’anno 1925. 


di mq. 1700, e 
l breve tempo 
essa è riuscita la più 
gante erma di 


simo 


lavori. 


è 


La Caboto 
sponda del fiume Hai-Ho. 


parte 


colia San Giorgio, colla Libia e coll’Ermanno 


Carlotto della 


sim 
essa 


o giorno ebbe | Oriente 


Estremo Oriente. Partita la San Giorgio nel. | e 
utunno 1925 dai mari della Cina; la Divi- | Cina ed esser 


nenti unità. La Sebastiano Caboto sì trova | locali 


noniera Ermanno Carlotto, in modo da poter | laggiù un'oper 


Divisione Navale Italiana in 


ventualmente risalire i grandi fiumi della 
in grado di prestare così, al- 
la sua protezione anche nelle 
nterno, dove risiedono nuclei di 
anni nelle acque dell'Estremo | connazionali (da ricordare le molte missioni 
fu costruita sieme colla can- | con v apostolici italiani i quali svolgono 
altamente civile). 


ridotta alle tre rima- | l’occorrenza 
dell 


rim 


A bordo della Caboto mentré la bandiera viene 
issata sull’estremo pennone della cannoniera. 


Lr italiani schierati sulla sponda 
del fiume Hai-Ho durante la cerimonia. 
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L'EPILOGO DELLA 


ITALIANA 


GUERRA AL MAROCCO 


(Fotografie Chusseau-Flaviens) 


Nea 


Abd-el-Krim fotografato nel momento della resa. Alla sua destra 
il Caîd Bachir des Tsouls, alla sinistra il cognato Bou-Hibar. 


Targuist: La guardia alla porta della casa dov'è custodito l'ex 
capo dei ribelli marocchini, attualmente prigioniero dei francesi. 


Prigionieri francesi restituiti dai riffani dopo la resa di Abd-el-Krim. 


._., Il Residente generale al Marocco 
distribuisce le decorazioni di guerra ai legionari. 
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UNA BENEFICA FESTA DEL COSTUME 
ORGANIZZATA DAL GOVERNATORE DI ROMA 


(Fot. A. Bruni) 


Contadine di Piperno e Sezze. 


Corteo nuziale: costumi della valle dell'Aniene, 


I pittoreschi costumi abruzzesi, 
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LA TRASFORMAZIONE D 


MILANESE 


GIARDINO SERBELLONI 


Fi tanti proble- 

mi edilizî, che 
s'agitano inquasi tutte 
le nostre città, per le 
quali la difficoltà mag- 
giore è quasi sempre 
quella di conciliare il 
nuovo con l'antico, 
al fine di mantenerne 
il carattere e la fiso- 
nomia tradizionale, 
Milano n’offre singo- 
larmente uno suo pro- 
quello della con- 


bilmente, del maggior 
godimento da parte 
degli abitanti, dei 
suoi bel e ca- 
ratteristici giardini. 

Il cittadino affac- 
cendato, che ne scor- 
ge, qua e là solamen- 
te, qualche fronda an- 
nosa sporgente dal- 
l'alta muraglia im- 
penetrabile, o che 
appena intravede, di 
da un vecchio can- 
cello, qualche radura 
tutta quieta e verde 
con il fresco laghetto 
nel mezzo, ignora per 
lo più la bellezza ri- 
posata di questi re- 
cessi, folti d'ombre 
e silenziosi, che stan- 
no chiusi nel cuore 
della città affannata. 
Quando poi non ac- 
cade che, abbattuto 
il muro che lo serra, 
ne trovi qualcuno al- 
l'improvviso già tutto 
pieno d’impalcature 
e di nuovi edifizî in 
costruzione. 

Difficile e quanto 
mai delicata la solu- 
zione: giacchè si trat- 
ta di conciliare, ad 
un tempo, l'interesse 3 
dei privati, che si ve- 
dono enormemente 
aumentato il. valore 
dei propri terreni, a cui sì rivolge la cupi- 
digia degli speculatori, con quello pubblico 
di conservare e meglio godere di queste zone 
verdi ed arieggiate. 

Non sappiamo in qual modo l’Amministra- 


Schizzo prospettico del progetto, 


sd 


zione cittadina sì sia particolarmente curata 
di tale problema coi nuovi piani regolatori; 
per conto nostro dichiariamo senz'altro che 
siamo per l’intangibilità. Piuttosto i giardini 


chiusi ed invisibili, che distrutti. Troppi già | 


ne scomparvero; e 
sarebbe delitto rinun- 
ciare ad un beneficio, 
che altre città vanto 
cercando magari con 
l'abbattimento di in- 
teri quartieri. 

Ciò premesso, vo- 
gliamo nondimeno se- 
gnalare, a questo ri- 
guardo, il progetto, 
d'iniziativa privata, 
che viene.attuato con 
il nuovo assetto del 
giardino Serbelloni, 
riuscendo ad una so- 
luzione che, se non 
è in tutto soddisfa- 
cente, è pur tuttavia 
assai decorosa per la 
città. 

Gl’intendimenti 
principali seguiti dal 
giovane architetto Al- 
do Andreani, ideatore 
di.tale disegno (ap- 
provato poi dalla Re- 
gia Soprintendenza 
dei Monumenti e dal- 
la Commissione Cen- 
trale per le Antichità 
e Belle Arti) furo- 
no due: conservare 
quanto. più di giar- 
dino fosse possibile, 
mettendolo alla vista 
del pubblico; e dare 
alle nuove costruzio- 
ni un carattere d'arte 
conveniente al sito. 

Perciò, seguendo il 
piano regolatore già 
stabilito dal Comune, 
sul lato meridionale 
del giardino verrà 
aperto un largo viale 
che dalla via San Da- 
miano riuscirà in via 
Serbelloni, dando uno 
sbocco a questa ed 
alla via Mozart insie- 
me. Sul lato orienta- 
le, invece, lasciata 
avanti al palazzo una 
ampia zona intera- 
mente libera e limitata soltanto da belle can- 
cellate, che ne rendano aperta la veduta, sor- 


| gerà un piccolo quartiere. Due edifizî cen- 


trali, incorniciati d’alberi e verzure, con lar- 
ghi prospetti attraverso a cancelli e balau- 
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strate, guarderanno sul giardino 
e sul palazzo; tre altri, sulla via 
Serbelloni, A questo modo una 
parte del giardino stesso, che 
prima era sottratta all'occhio dei 
cittadini, insieme con l’altra che 
distende a mezzogiorno fino 
la Prefettura, verrà messa alla 
vista e, in piccola parte, anche 
all'uso del pubblico mediante il 
viale che passa dentro; di 
più l'ala destra del Palazzo Ser- 
belloni dov'è il bellissimo appar- 
tamento napoleonico verrà posta 
in miglior luce. 

Quanto al carattere particolare 
degli edifizi, essi ne appa 
di carattere sobrio, signorile, e 
perfettamente rispondenti al luo- 
go ed alle architetture circostanti 
L'Andreani, che ha un tempe 
mento autentico d’architetto, esu- 
berante ardito e vivacissimo, ha 
saputo qui contenersi in forme 
ben proporzionate e simmetriche, 
inspirandosi dalla nostra più sana 
tradizione classicheggiante. Il 
pensiero di quest'artista circa 
l'architettura è «ch’essa debba 
trovare ogni ispirazione nell’an- 
tica arte romana, ritornando al 
modello più perfetto direttamen- 
te e interamente, con chiara co- 
scienza; € 


\ al gruppo dei 


i puri caratteri di quell’arte, 
Ita e chiamata oggi a celebrare lo spi- 
aliano, impostare le sue forme nuove». 
suo disegno egli intese dare cla 
suoi edifizî, ammorbiden- 
done la simmetrica rigidezza con elementi 


cui le masse minori, isolate fra 


Confi; 


plastici e pittorici suggeritigli dalla natura | fondendovi una qu 


azione generale del progetto Andreani. 


del posto. Il suo piano, regolato da un 
maestro che coincide con l’asse trasversale 
del Palazzo Serbelloni, si avvantaggia, 


mente, della pianta squadrat: 
desimo affidandogli la fun 


bil- 


dell’edificio me- 
one principale, 


e | 


piante e giardini, sono tenute 
soggette. Sopra tale imposta- 
zione planimetrica, alla quale 
principalmente l'architetto do- 
manda quel carattere grandioso 
ch'è voluto dal luogo, si leva, a 
gradi, la duplice serie dei nuovi 
edifici, che, disposti ad esedra 
rimpetto al Palazzo Serbelloni, 
sono poi collegati da archi, can- 
cellate, e da motivi decorativi 
ricorrenti sugli elementi princi- 
pali delle facciate. L'asse me- 
diano, che li divide, si apre a 
cannocchiale sotto una bella fila 
di arcate, sul giardino e sul pa- 
lazzo medesimo. 

Parchi e misurati, gli orna- 
menti lasciano interamente pre 
valere la ‘uttura architetto: 
ca. Le facciate, di piani larghi, 
che svolgono talora con  cur- 
ve lentissime per ottenere 
cordi e gradazioni di luce, gli 
alti zoccoli massicci, gli attici 
con le balaustrate, le sagome 


di 
rali, ceppo trave 
malte affrescate, 
t'insieme gra 
tera ma: 


giungono tut- 
all’in- 
, dif 


Un piccolo quartiere, insomma, che, ralle- 
grato d i, metterà nel cuore 
della città una nota gustosa, moderata e si- 
gnorile. 


0 Torriano. 


IL GIORNO DELLO STATUTO SULL’OCEANO 


La messa celebrata a bordo del Zuilio, il 6 giugno, in pieno Oceano Atlantico. 


(Fot. G. Fantato.) 
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Il monumento ai cadu n Felice sul Panaro 


Roma: Il poeta indiano Tagore, accompagnato dal 7 
al Rettore della P. I. e dal Comandante il Corpo d'Armata di Roma, (opera del prof. Ron inaugurato il,13 corr. 
ste al canto corale degli alunni al Colosseo. (La Fotografica) alla presenza di S. E. lell’on. Paoluéci. 


mm 
IT il 
IROLII 


a del Mare, promoss 


La celebrazione della 
celebr 


Il pontone galleggiante sul qu 
suffragio degli eroi del Mare - 13 giugno. (For. 


La polizia metropoli 
una squadra di c 
mente gli agenti nel servizio d’ investigazione. (Fot. A. Bruni) 


Il monumento a Kitchener, .generalissimo delle 
Armate inglesi, perito in condizioni misteriose du- 
rante la guerra, è stato inaugurato recentemente 
a Londra alla presenza del Principe di Galles. 


Mi sbarco all'ora, 22 chilometri di linea 


Savona: S 
filovie di E 


ati inaugura il più grande impianto di 
ropa per sbarco e trasporto carboni (500 tonnellate 
erea) - 13 giugno. 
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L’ARISTOCRAZIA NELLA MECCANICA AUTOMOBILISTICA 


lavora in silenzio, | schini è la fabbrica europea che si trova 
i crea, si calcola, si | alla testa dell’importazione di automobili nel- 
ultato ideale non sia | l'America del Nord. Nel 1925 essa ha 


I Intrepida Fides, motto inciso sulla | Stato, dove si studia e 
+ J'. medaglia d’oro che il comandante | ma con amore; dove 
Gabriele d'Annunzio donò all’Isotta Fraschini | prova sino a che il ri 
esaltando i suoi possenti moto; | sfiorato e infine pienamente raggiunto. | dotto negli Stati Uniti più c/assis di tutte 

La Fabbrica Milanese è fiera di questo motto | Allora seguono le ore di gioia e di esul- | le fabbriche italiane prese assieme, ivi 
ch’essa si meritò durante la Grande Guerra, | tanza, in cui gli ingegneri e le maestranze, | presa la grande fabbrica di Torino. Suce 
uniti e concordi in un’ uni: sione, ve- 
dono terminata la loro creatura a cui dedi- 
carono tanta parte del loro ingegno e delle 
loro energie, E creatu ‘e un mo- 
tore, un motore di modello recentissimo, de- 
tinato all'automobilismo, o viazione, 0 
zioso o rombante, snello o 
maestoso, ma sempre ultr: impe- 
rocchè l'estrema potenza ra sa nel minor 
volume e condensata nel minimo peso rap- 
presenta il problema che ogni volta l’ Isotta 
Fraschini si pone scrupolosamente din 
e che sempre risolve superbamente in modo 
unico al mondo. 

Le ultime ature dell’Isotta Fraschini 
sono: l'8A e l’Asso. Del secondo non è an- 
cora concesso dir molto. Se ne comincia ap- 
pena ora la costruzione per conto del Go- 
verno italiano. Ma verrà il momento cui 
se ne parlerà ovunque e allora tornerà op- 
portuno svelare l'inedito sulle origin! 
motore, e descrivere nel dettaglio i prece- 
combattendo nell'aria e sul mare le sue più | denti e gli episodi che ad e 
belle battaglie. Sopravvenuta la pace, an- | tono e che ser nno a creare nel pubblic: non solo l’Isotta, ma tutta l'industria italiana, 
ch'essa ammainò il gagliardetto di comando | quella «coscienza aeronautica » desiderata dal | rappresentata nel più difficile fra i mercati 
che Miraglia, Baracchini, Piccio, Locatelli, | nostro grande Presidente. automo! del mondo dall’automobile da 
Rizzo, Ciano, e cento altri eroi avevano spie- | Oggi la parola è al motore 8A, capolavoro | turismo più moderna, potente e lussuosa che 
gato al vento nei cieli e sui mari d’Italia, nelle oggi si conosca. 
giornate gloriose di Premuda, Bucc: Vien fatto di chiedere qual è l'incanto che 
razzo. Ma in tempo di pace, forse più che in si sprigiona da questa macchina singolare, 
tempo di guerra, l’ Isotta Fraschini onde il consenso degli sportivi e l'omaggio 
la fisionomia caratteristica dell'A | delle folle si rende di giorno in giorno più 


| 


so si riconnet- | autentico e veramente straordinario, che onora 


plaudenti, tributando alla F 
ume | terosa l'omaggio di cui forse 
e di | Pochi 


a 
no, ad esempio, che l’Isotta 


& 


Il principe Karol coi dirigenti della Isotta Fraschini, 
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incitore della Coppa delle Alpi Carpatiche (1923). 


Tipo 8 - Primo assoluto - Gran Premio del Turismo - Monza 1922. Tipo 8 del conte Szolnay 


manifesto. Ma non occorre ad- 
dentrarsi nelle camere oscure dei 
suoi $ cilindri per capire il s 
greto di un successo che riempie 
di giubilo i costruttori e che dà 
a Milano un giusto motivo di or- 
goglio nei confronti con la fio- 
e industria automobil 


monico, ben conge- 
o, ripartito ed eseguito alla 
perfe 

D'altronde una ita al labo- 
ratorio chimico e al reparto con- 
trollo dell’Isotta Fraschini dà l’im- 
one di trovarsi in una fab- 
a di strumenti di precisi 
piuttosto che in una 
automobili 

Di ogni metallo impiegato si fa 
l'analisi chimica, dopochè lo 
sottopone a svariate prove di 
pressione, di trazione, di tor- 
sione, urto, di elasticità, ecc., 
per individuarne ttamente le 
caratteristiche fisiche e stabil 
così la funzione appropriata in 
conformità alle resistenze ch’esso 
è destinato a superare. 

Costruite le singole parti, tutti 
i pezzi, da quelli di maggior vo- 
lume sino ai più minuscoli, sono 
misurati, controllati e verificati 
più volte. Esistono per ciò appo- 
siti strumenti manuali di misura- 
zione, come pure macchine sp. 
me create per la rettifica 
ingranaggi, altre che ser- 
vono a calcolare esattamente la 
diversa elasticità delle molle, e 
via dicendo. 

Analoga severità viene usata 


pel montaggio dei diversi grup- 
pi, compiuto sotto l’oculata sor- 
veglianza di tecnici provetti, ed 
in particolar modo pel motore 
che rappresenta sempre la, parte 
più delicata e diflicile, tanto che 
vien sottoposto a tre successive 
durissime prove in tre reparti 
assolutamente distinti. 

Quando lo chassis è completa- 
mente montato e finito, compie 
circa 1000 km. in regioni piane 
e montuose, su strade lisce e 
accidentate, per dar modo al col- 
laudatore di conoscere a fondo il 
contegno della macchina, e di 
studiarne le eventuali, timidezze 
iziali e bizzarre da puro san- 
gue, precisamente con la cura e 
la pazienza di un allevatore di 
polledri di razza. Non è a credersi 
quanta fatica costi la messa a pun- 
to di uno chassis da 150 000 lire, 
quanta somma di intelligenza e 
sapiente lavorazione a mano 


concorrano alla finizione ultima 
questo superbo destriero d'ac- 


ciaio che può trascinare un peso 
complessivo di due tonnellate alla 
velocità fantastica di 160 km. al- 
l'ora! Ma finalmente, a vettira 
ultimata, quale comodità e quan- 
to comfort! 

«È come viaggiare sul velluto» 
disse Vera Vergani, ed è vero. 
Nella berlina del Duca di Ber- 
mo, i sedili interni sono combi- 
nati in modo che Sua Altezza può 
comodamente coricarsi quando lo 
colga vaghezza di compiere un 
viaggio notturno e di schi: 

nnel i È 


Un guado nel Cile. 


Con la Zsofta Fraschini 8A sulla Cordigliera delle Ande (m. 3000). 
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Una 8 cilindri a Colonia. 
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Il barone Franchetti ha instal- 
lato nel suo cabriolet un « Ame- 
rican Bar» munito di tutto ciò 
che gli ameri non possono 
degustare sotto la legge del re- 
gime secco. Non parliamo del 
noto Mal gia di Pathiala che 
col servizio di lavabo, con acqua 
calda e fredda nella sua vettura, 
può permettersi il lusso di ra- 
dersi la barba correndo ad u 
velocità per altro non ancora ben 
precisata... 

Certo che oggi, in fatto di par- 
tenza dolcissima, di silenziosi 
di m i 
leggio, di leggere: 
perfetta tenuta di st A può 
vantare un primato invidiabile, 
che va ogni giorno maggiormente 
affermandosi in Italia e all’estero, 
e che rappresenta il.meritato pre- 
mio di venti anni di lavoro intel- 
ligente e tenace. 

Nella sua ultima e lunga vi 
allo stand della I. F. alla Fie 
Campionaria, S. E. Mussolini, sa- 
puto che la produzione delle vet- 
ture SA è di 500 unità annue, 
commentò: «Sono poche; si po- 
trà costruirne di 
china è molto bella e dei ricchi 
ce ne saranno sempre.... € sotto 
qualunque regime ». 

Ma le macchine di gran lusso 
non si possono costruire i 

a quantità 


a, di souplesse, di mol- 
za di guida, di 
da, I° 


di serie. 
della qu La maestranza di 
1600 operai che lavora nelle offi- 
cine di via Monterosa è il 
tato di una selezione continua, 
operata per anni ed anni, sotto 


la guida di ingegneri e di esper- 
ti, i quali hanno, si può dire, 
trasfuso nell'animo di ogni ope- 
raio quell'amore per la precisio- 
ne, per l'estetica e per la perfe 
zione meccanica che è forse 
segreto onde l’Isotta Fraschini 
ha toccato le vette più eccelse 
della fama e della reputazione. 

Per la stessa ragione difficil- 
mente l'Isotta Fraschini costruir: 
una piccola macchina di cui la do- 
manda sarebbe certamente enor- 
me e tale da costringere a quella 


L’/sotta rimarrà pertanto fedele 
all'8A che potrà con. gli anni di- 
ventare 8B, 8C, migliorarsi e raf- 
i costantemente, ma rin 


fi 
rà sempre la grande e mae: 
vettura dei Reali, dei Principi, 
dei signori dell'industria, del com- 
mercio e della finanza. 

Se si facesse un elenco dei pro- 
prietari del tipo 8, questi ne rimar- 
rebbero probabilmente esterrefat- 
ti, perchè si ritiene che questo mo- 
dello funga da eccellente appa- 
reéchio segnalatore per il fisco. 
Invero l'elenco racchiude in 
la più bella collana di nomi patrizi 
che possa vantare l’Italia, collana 
chè ogni giorno si arricchisce di 
una nuovagemma, Gli ultimi eletti 
nomi che.Ja fabbrica di via Mon- 
terosa è orgogliosa di noverare nel 
suo albo d’oro, sono quelli del Pre 
sidente del Consiglio e del gran- 
de navigatore dell’aria, marchese 
De Pinedo. . 

Fuori del Regno il cammino 


Esempi di produzione squi 


itamente italiana. 
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Arrivo a Ferrara di 


. A. R. il Principe di Piemonte il 24 maggio 1926. 


proteggere, vi sono come da noi ragioni di 
orgoglio locale da soddisfare e leggi di eti- 
chetta e di moda forse più imperiose che le 
leggi dello Stato. 

Ma l’ 8A ha sempre sostenuto molto bene 
il confronto con i più pregiati prodotti d'ol- 
tre alpe, ed ancora pochi giorni fa, dopo 
aver vinto a Milano il primo premio al Con- 
corso di Eleganza con medaglia d’oro, vin- 
ceva a Parigi, in un concorso analogo, il 


nio d'onore, il secondo, il qu 
ggio lusinghiero t 
milanese nella città c 


butato all’ indu: 
sica dell’elega 

Ma i più bei suc sono pur sempre 
quelli ottenuti negli Stati Un d'Ame 
dove circolano venticinque milioni di 
mobili, e dove alcune c a di /sotta Fra- 
schini dovrebbero passare inosservate. In- 
vece non è così. Pur vendute a 
simi e riservate ad una élite di 


milia 


L'Isotta Fraschini al Giappone. 


ITALIANA 


S. E. Mussolini a Vicenza. 


Douglas Fairbanks con la sua 8A. 


che peraltro nel paese dei dollari sono in 
rdevole, è ben conosci 
ata come il « non plus ultra » della mo- 
e della eleganza, ed è 
di tutte le «8 cilindri» che recentemente il 


onni dopo che 
‘adotto magist 
ginale conci 


mente in pratica questa € 
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' fee d'Eiate 
al Lido di Venezia 


La sfolgorante spiaggia adriatica, arbitra dell'eleganza 


STAGIONE: Aprile- Ottobre 


Spettacoli e feste organizzate da Brunelleschi, Rovescalli,- 

Max Reinhardt. - Tornei internazionali di Tennis con parteci: 

pazione delle maggiori celebrità mondiali. - Gare motonautiche 
ed a vela. 


EXCELSIOR i GRAND HOTEL 
PALACE HOTEL DES BAINS 


Di lusso Di primissimo ordine 
Spiaggia privata Spiaggia privata 


î HOTEL GRAND HOTEL 
\\VILLA REGINA LIDO 


Di primo ordine i Di primo ordine 


Informazioni e prospetti: dA 


COMPAGNIA ITALIANA DEI GRANDI ALBERGHI 
VENEZIA. 


RIDUZIONI FERROVIARIE PER TUTTO IL PERIODO DELLA XVA ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE 
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«PAF», 


(È reg morì Sebastiano Setta, Paf, cuc- 
ciolo di tre mesi, lungo allampanato, 
ia stordita e trasognata, passò di mia pro- 
prietà. Sebastiano invero non me ne aveva 
fatto particolare oggetto di testamento ma, 
come i suoi familiari non si erano pur anche 
mossi dall’estremo lembo lucano, dove abi- 
tavano, per vederne la salma e provvedere 
alla funebre bisogna, Paf me lo presi io, 
pensando che per essere il migliore amico 
del morto, l'eredità era giusta e doverosa. 

Così ebbe inizio il periodo di mia vita che 
uso chiamare nel libro delle mie saltuarie 
annotazioni « grigio a tinte nere ». 

Paf, lassù, nel paesucolo sotto l’Alpe dove 
vivevo in quell’anno, crebbe, s’' ingrandì, s'al- 
lungò, si fece rozzo, villano, prepotente ed 
imparò ad abbaiare e ad avventarsi contro 
tutti quelli che vedeva male in arnese. Giacch 
quantunque di rustico aspetto, aveva gusi 
estetici di particolare finezza e mon poteva 
soffrire gente malvestita o di cattiva appa- 
renza, per cui non poche e non lievi furono 
le noie che esso mi arrecò per subiti assalti, 
per morsi e per altre soperchierie. 

Una delle sue vittime fu Leone, cane da 
pagliaio vecchio e feroce, trasmigrato col 
padrone dall’Asmara, dove il nomignolo gli 
era stato affibbiato per l'indiscussa possariza 
con la quale dominava sopra tutti i cani del 
presidio militare e civile. Codesto cagnaccio 
aveva un suo particolare modo di rendere 
all'obbedienza anche il più riottoso avver- 
sario; alto, petto largo e possente, esso az- 
zannava alla gola il malcapitato e destra- 
mente, con due netti colpi, lo stendeva a 
terra, pancia all'aria, nella quale posizione 
la vittima doveva percorrere un tratto di ter- 
reno più o meno lungo, a seconda dèll’umore 
gaio o nero che in quel momento occupava 
Leone. Se l'umore era nero, il mal capitato 
compiva il suo estremo viaggio. 


Quel giorno d'aprile, dunque, dimoiava e 


NOVELLA DI ARMANDO PAVESI 


le viuzze e i crocicchi erano ridotti a riga- 

moli, a pozzanghere, a laghetti artificiali, 
love, con gli stivaloni, si diguazzava come 
in un acquitrino. Ero affacciato alla finestra 
della mia casetta e guardavo i monti, traso- 
gnato e come un poco stordito dai raggi del 
sole cadenti obliqui sul niveo biancore e da 
pensieri di lontananza pungenti ogni mia 
sensibilità. Pensavo a donne e a casi lontani 
e m'angustiavo del mio presente stato che 
vedevo piatto grigio e senza speranza di di- 
versivi, Passava appunto in quel momento 
nella viuzza sottostante una sudicia figura di 
donna, infagottata nel corto abito di montanara 
palesante le rozze calze tutte incrostate di 
fango, di guisa che più forte sentivo dentro la 
nostalgia di femminili grazie, quando, non 
molto lontano, scoppiò un tuonare di latrati 
a me ben noto, seguito quasi subito da voci 
e grida. 

Scesi in fretta per raggiungere il luogo 
della lotta, avendo in animo di scaricare una 
fila di legnate su la robusta schiena del m 
cane; ma, arrivato nella piazzetta, non v 
che un groviglio di pelo arruffato, di zampe 
di denti digrignanti, dentro il quale però, 
dopo un sommario esame, riuscii a identi- 
ficare i corpi di due cani: erano Paf e Leone. 

La lotta, d’una ferocia inaudita, aveva il 
suo svolgimento in un circolo di non più di 
due metri di diametro, tanto le due bestie 
avvinghiate e azzannanti 


digrignare, gli sbalzi, gli strappi, formavano 
un unico getto di materia vivente che, ca- 
dendo e rialzandosi, sollevava spruzzi d’acqua 
e di fanghiglia. 

Gente era intorno adunata, Uno mi gridò: 

— Ingegnere, ammazzano Paf! 

Provai un certo quale rammarico e delu- 
sione nel pensare che il mio cane potesse 
avere la peggio e si prendesse le busse come 
un novellino; avrei voluto slanciarmi in mezzo 


all'acqua per dividere i contendenti a suono 
di scudisciate, ma fui arrestato dall’interesse 
della lotta. Vidi Paf scendere in fondo al la- 
ghetto onde era trasformata la piazzetta e 
bito dopo, d'un balzo, risalire, sempre az- 
zannante e azzannato; poi la lotta ebbe aspetti, 
dirò così, subacquei. Si vedeva l'onda irra- 
diarsi dal centro in moto e spander 
centrica, sino a lambire i nostri piedi; allora 
di colpo le due teste affioravano irose per ri- 
tuffarsi un’altra volta con alterna vicenda. 
Gli avversari tendevano all’annegamento. 

Qui entrai risolutamente in acqua, lo scu- 
discio alzato; se non che proprio in quel mo- 
mento Paf, abbaiando e con la coda fra le 
gambe, fuggiva a grandi salti: la carogna di 
Leone giaceva in acqua con uno squarcio 
alla gola. 

Mentre ritornavo verso casa, rammarican- 
domi d'aver indugiato a intervenire, udii rom- 
bare dietro di me una litania di bestemmie 
e d’imprecazioni all'indirizzo dell'assassino. 
Riconobbi la voce di zio Nanni, legittimo 
proprietario della vittima. 

Ho già accennato alle origini africane e co- 
loniali di Leone. Il suo ‘proprietario era in 
vero il più tipico rappresentante del siculo 
trapiantato per lungo tempo sotto il sole tropi- 
cale, Alto fosco, barbaccia a raggiera, aspetto 
taurino e sinistro, mai ero riuscito a darmi 
ragione del perchè zio Nanni, combattente 
ad Adua e laggiù rimasto quale vivandiere 
interprete conduttore di mense ufficiali e ne- 
ziante in oggetti disparati, fosse venuto a 
iantare tutto solo i penati in quell’alpestre 
paese, dove era neve per otto mesi all'anno 
e un freddo da fare accapponare la pelle non 
soltanto ad un siculo africano, ma pur anche 
ad un'intera tribù di Esquimes 

Zio Nanni imprecava all'assassino; senten- 
domi o di ietà pa- 
dronale impl 
passi e rivolgendomi al siculo gli 
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vare con ragionevole calma che se il mio 
cane era libero e senza museruola, il suo si 
trovava al momento della lotta nelle iden- 
tiche condizioni d’armamento e che pertanto 
la pugna aveva avuto perfetta eguaglianza di 
forze, Aggiunsi che, d'altra parte, Leone si 
era comportato valorosamente; rendevo onore 
al coraggio sfortunato. 

Zio Nanni era commosso e andava riguar- 
dandosi la spoglia del povero Leone con 
umidi occhi. 

— Signorì — disse gravemente — voi siete 
un bravo picciuotto e vi rispetto. Siet 
alla guerra negli arditi con mio fig 
benedetta la sua santa memoria !) e vi rispetto. 
Ma il vostro cane è, parola d'onore, una 
brutta bestiaccia. Disfatevene, signorì, ascol- 
tate me, Disfatevene. Chè quelle, una volta 
o l’altra, vi combina qualche serio guaio. 

— Va bene Nanni, provvederò più tardi. 
Ora sono qui solo. Quella bestia mi tiene 
compagnia. 

E rientrato in casa trovai veramente l’an- 
nunzio d'una compagnia. Oh! dolce e piena 
d'incanto. 


era sul tavolo sotto il va- 
e, come l’aprii, sentii l'an 
rorarmi il cuore. 
nomignolo fogazza- 
riano adomb una giovane amica che ve 
iva da una € lontana e che 
sta lassù con me, in perfetta solitudine 
‘se una settimana, forse due, forse — ch 
— un mese intero. Ero lieto, ebbro di gi 
così che quando Paf, fiutato il momento buono, 
venne sdrusciando, muso umido coda b 
ed occhi imploranti, alle mie ginocchi 
menticai l'assassinio che aveva consumato e 
gli feci grande festa. 

— Paf — gli dissi — arriva Ombretta la 
padrona! esulta anche tu e salta.... 
bene! 


Ombretta 


1 


ava l’arrivo per l’in- 
ata d'impazienza e 


Quando arrivò l'alba del giorno atteso co- 
minciai a contare le ore; scesi due volte al 


cantiere (si lavorava alla costruzione di un 
bacino collettore) per assicurarmi che l’auto- 
mobile fosse sempre là, sotto la tettoia; dissi 
all’assistente che essa non doveva venire ado- 
perata in modo assoluto nel pomeriggio di 
quel giorno, che l'ingegnere capo mi aveva 
autorizzato ad usarne per recarmi alla sta- 
zione, lontana dal paese circa una diecina 
di chilometri. Insomma infiammato ero, e 


pervaso da un demone inquieto che pareva 
divertirsi a tirarmi i nervi ad uno ad uno. 


vivere vivere! Avere qui 
giovinezza calda e mor- 
bida, averla tutta qui, vicina aderente, e re- 
spirare la sua bocca che ha il sapore d'un 
frutto rorido d'umore e di rugiada. 

Alla stazione, file di binari ingo 
tenebre. valle, a strapiombo, s 
zona d'arrivo come in una morsa. Trillo del 
telefono; attesa. Ecco, in fondo, dalla gal- 
leria sbuca la macchina con i fari che fru- 
gano il nero della notte; ecco, il convoglio 
si av s'allunga, sventa dinanzi alla pic- 
one e s’arresta avanti, molto più 
avanti, di dove sono io ad attendere. 

— Dove va a fermarsi quell’asino ? — bor- 
botto pensando al macchinista. E corro guar- 
dando i finestrini e urtando due o tre per- 
sone che vengono alla mia volta. 

— Ombretta! 

Eccola, sporge il capo dal finestrino. 


— Ombretta! 
Come è bella. Tanto forte è stata in me 
l'ansia dell'attesa che ora mi 


sento come 
un poco smarrito all'apparizione della mia 
amica nel vano dello sportello aperto dalla 
guardia. 

L'aiuto a scendere, la chiudo nelle mie 
braccia, la bacio forte sulla bocca; mi ra- 
pisce la tenue onda del suo profumo. Ella 
sorride e mi bacia non senza qualche attimo 
di titubanza, guardandosi intorno, Prendiamo 
a camminare sotto gli alberi del viale per rag- 


giungere la vettura: e la nostra gioia tante 
volte ci fa domandare, puerili e felici: «Come 
stai tu?» 

La mattina dopo ella s’affacciò alla finestra: 
guardò la valle ed il cielo, cantò, rise, parlò 
di mille cose e sfiorò mille argomenti, come 
se tutta la letizia di quel mattino d'aprile le 
fosse chiusa in gola. Veramente era mera- 
viglioso il mattino: l’alpe di fronte a noi ar- 
gentea e quasi diafana nella luce nivale; e le 
macchie oscure dei pini tagliate contro il cielo 
azzurro; e giù, nella forra, il torrente bal- 
zante di roccia in roccia con spumìo di pol- 
verizzatore. 

Anche la stanza era mutata; la sua fem- 
minilità l'aveva ringentilita: nell'aria il suo 
profumo; pigiama e gonne sugli attaccapanni ; 
una bambola paffuta e ridente sul cassettone, 
in mezzo alle fiale e alle altre cose vivide e 
delicate della sua foz/effe, e da per tutto, ella, 
Ombretta, con quel suo profumo di femmina 
e di fiore: come era gaia e felice! 

Venne l’ora nella quale dovevo uscire per 
recarmi al lavoro. 

— Quanto tempo rimarrai al cantiere? — 
ella mi chiese. 

— Breve tempo. Verso le undici e mezzo 
sarò libero. Che fai tu? 

— Io metto ordine qui, Poi ti vengo ad in- 
contrare con Paf. Conosce la strada Paf, 
vero? 

Uscii e presi a camminare con passo lesto 
verso il cantiere; per tutta la lunghezza della 
strada compresa tra la casa dove abitavo e 
la svolta del vallone, erano in vista le finestre 
e nel vano di quella solatia Ombretta salu- 
tava agitando il fazzoletto. Il sole le splen- 
deva sulla capigliatura che ella aveva ancora 
lunga bionda e ricca sino a coprirle le spalle. 
In fondo alla strada, prima di svoltare, la sa- 
lutai per l’ultima volta e la vidi ritta su di 
una sedia, accennare baci con le mani, tutta 
un sorriso, dalla punta delle babbucce alla 
nudità della fronte. Ci chiamammo a gran 
voce: 

— Ombretta! 

— Enricooo! 

AI di là della svolta cessò il trillo della sua 


carnagione. ideale è quello di 


(Marca di Fabbrica) 


(Trade Mark) 


alla carnagione. 


(Matca di Fabbrica) 

Un mezzo efficace per 

dare un delizioso colorito 
alle guance pallide. 


Questi due preparati, in 

vasetti di vetro, sì vendono 

in tutto le Farmacie è 
Profumerie 


bas 


Lonpra 


La bellezza di una pelle perfetta 


Il mezzo più sicuro per ottenere una pelle perfetta ed una 
fare uso giornaliero della 


Neve Hazeline 


HAZELINE' SNOW 


Rende la pelle liscia e vellutata e dà una bellezza raggiante 


Ozozo 


BURROUGHS WELLCOME a Co- 


” 


AU Rights Riserve 


Fate. la minestra 


Stella 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


x 


voce e cominciò il rombo assiduo del tor- 
rente incassato fra le sponde. 

Quando arrivai al cantiere, l'assistente mi 
venne incontro con il faccione tutto illumi- 
nato da un sorriso malizioso. 

— Buon giorno signor ingegnere! Bella 
giornata oggi, eh! 

Anche qualche operaio mì guardò di sot- 
tecchi, sorridendo: mi pareva che già tutti 
sapessero dell'arrivo (e tutti sapevano, infatti) 
e che la presenza d’una giovine donna lassù, 
dove si viveva per lunghe giornate di fatica, 
uomini e dirupi, avesse portato non so quale 
aria di vita nuova. 

Se non che.... qui entra in scena Paf un’al- 
tra volta. Solitamente le donne amano le be- 
stie: le giovani, cavalli e cani, le vecchie e 
le zitelle, gatti e pappagalli. Paf aveva fatto 
gran festa quella notte ad Ombretta per 
averla già altre volte conosciuta ed ammirata 
e per avere da lei ricevuto carezze e chicche. 
Le si avvicinava col muso umido ed intento, 
la guardava coi grandi occhi profondi, lie- 
vemente ombrati, ed ella con.la mano bianca 
e fine gli accarezzava il muso ed il collo con 
una tenera lunga carezza che l’animale as- 
saporava con gli occhi socchiusi. Dopo di 
che incominciavano i salti, le rincorse, gli ab- 
baiamenti di gioia, e Ombretta molto si di- 
vertiva alle carezze umide, ai salti impetuosi, 
ai sùbiti accovacciamenti che esso faceva non 
appena ella, dolce tiranna, alzava il dito in 
gesto di minaccia o pronunziava severa: 
«Ora basta, Paf». 

Per questo Ombretta mi venne incontro 
quella mattina accompagnata dal cane. 

Suonava la campana di mezzogiorno. I 
lontano ella mi apparve tutta agile e chiara 
di contro allo sfondo cupo del vallone, ma 
il suo passo era troppo rapido e, come mi fu 
vicina, le vidi nel volto i segni di una forte 
emozione. 

— Ombretta, che è avvenuto? 

Parlò col fiato un poco mozzo per la ce- 
lere andatura, appoggiandosi al mio braccio, 

— È necessario che io parta subito, sta- 
sera.... 


Piombai dalla sorpresa al disinganno, al 
dolore. 

— Perchè Ombretta? Che è avvenuto? 

— È avvenuto.... è avvenuto che se ri- 
mango qui ancora un giorno, a casa mia 
sapranno tutto. 

Aveva un tremito sottile in tutta la persona 
come un brivido di freddo. 

— Ma insomma, Ombretta, spiegati! 

— Io non so dirti bene.... ma quell’omac- 
cione, quello contro il quale Paf si è avven- 
tato, ha pronunciato delle minacce.... no, 
ecco.... non precisamente delle minacce... 
Ma io ho paura, io non resto più qui. 

Questo era avvenuto: mentre Ombretta 
usciva di casa accompagnata dal cane, zio 
Nanni era apparso allo svolto della viuzza; Paf 
aveva un poco ringhiato, poi, decisamente, 
aveva palesato il suo disappunto per l’incontro 
con nutrito abbaiare. Inutilmente Ombretta 
gli aveva ordinato di accucciarsi e di tacere. 
Nanni allora, sdegnato e paterno, aveva aperto 
l'animo suo alla donna con un lungo discorso 
pieno di vossia e di saggi avvertimenti: le 
aveva detto che quella era una maledetta be- 
stia, e che il suo padrone (bravo giovane per 
altro!) faceva male a tenerselo, e che lei, 
Ombretta, non doveva restare un momento 
di più con quel cagnaccio; che già era me- 
glio se ne andasse prima che le fosse capi- 
tato qualche cosa di brutto. 

Dissuadere Ombretta che «qualche cosa 
di brutto» si riferiva al cane e non alla su: 
posizione di donna illegalmente fuori dal 
tetto famigliare? Impossibile. Ombretta era 
così invasa dalla paura, così sicura che quel- 
l'uomo «sapeva tutto », da non rifiutare il so- 
spetto che forse in quel momento, meni 
noi si parlava, egli, l'omaccione, stava tele- 
grafando a Milano. 

— Ombretta, sii 

ile? 


agionevole; via, ti pare 


fu verso. Ombretta piegò i suoi 
pigiama e rinchiuse nelle valigie le fiale, le 
essenze, e tutta 

della sua biancheri: 


vaporosa inconsistenza 


“GIOCONDA, 


ACQUA MINERALE PURGATIVA ITALIANA // > 


FELICE BISLERI & C. - 


dA) 


Bronchite - Enfisema 


Medici e guariti certificano 


L'accompagnai con la macchina alla sta- 
zione; ci accolse la medesima ombra della 
precedente sera e più forte mi parve il pro- 
fumo di resina della pineta, tanto esso sapeva 
di partenza e di nostalgia. 

Il treno sostava un minuto. Frettolosamente 
l’aiutai a salire e le accomodai nello scom- 
partimento valigie e p/zid. 

— Addio Ombretta! 

Ella mi abbracciò senza curarsi della curio- 
sità leggermente maliziosa degli astanti e mi 
inumidì il volto di lacrime. 

— Quando ti rivedrò, Enrico? 

Aliava al disopra della mia tristezza, come 
una punta di dispetto, il pensiero: «Sei tu, 
piccola caparbia, che vuoi così!» 

Subito dopo ella si affacciò al finestrino, 
mentre il treno iniziava lentamente la sua 
corsa e gridò: 

— Arrivederci, Enrico! e accarezzami Paf, 
sai! 

Allora capii che tutta la colpa dell'accaduto 
era di Paf, solamente di Paf. 


Armanpo Pavesi. 


La commemorazione 
di Guido Gozzano a Ivrea. 


Nel teatro civico d' Ivrea,. il 12 corrente è stato 
solennemente commemorato Guido Gozzano, il no- 
stalgico autore dei Co//ogui, morto poco più che 
trentenne nel 1916, tra il compianto di tutti coloro 
che a 10 riconosciuto in Lui uno dei pochi i 
poeti dell'ultim e. Il luogo sc 
commemorazione — un'altra glo; 
Giuseppe — non potev 
più adatto, AI Comitato promotore 
Salvator Got f 


ve 


leduto da 


lelminetti che rievocarono in si 
dolce figura del poeta e la chi 
dell'uomo, La € eves, editrice dell'opera di 
Guido Gozzano, si è associat 
zione dello sventurato artista che 
piccolo e silenzioso cimitei 


mite anima 


a questa celebra- 


i posa nel 


‘anavese 


combatte 
efficacemente 


ASMA = 
Cc 4 
atarro RSI 


‘ 


S 


unanimi la sua efficacia 


Allieta 


Si spedisce istruzione gratis. 


lo Scrivere al Dottor A. CRAVERI 


spirito 


Via Adda, 10 ter. - MILANO 


Esigere esattamente il nome: 
“LIQUORE CRAVERI DI MILANO,, 


MILANO 


per evitare dannose 
sostituzioni 
Bottiglia L. 12. 


Per posta L. 16.— 
anticipate. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


ABBAZIA 


a mezz'ora da FIUME 


85 Alberghi e Pensioni - 6 Case di Cura e Case 
per bambini - 6 grandi Stabilimenti Balneari. 


Ricco programma feste - Giornalmente balli e concerti 
Sport - Ginnastica all'aperto 


i Siete si fe vino 
“| Signori consumatori che 
desiderano avere la garanzia 
del prodotto, richiedano sem. 
pre le bottiglie originali mu- 
nite di una fascetta di garan- 
zia intorno alla capsula con 
la firma Pasquale Scala ,,. 
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ZANZEPOLCRO anezzo CASA FONDATA SAABAT 


LU UCAZA FONDATA we 482} |. TANZEPOLCRO aarzzo: 


MOTEL: REGINA (già Stefanio) - QUARNERO - VILLA AMALIA - QUISISANA - EDEN 
HOTEL - TI 
HOTEL - PENSIONI: IMPERIALE - BREINER - GRANDHOTEL - AUGUSZT (già 


PENSIONI:[QUITTAR- LOUISE - SCHLOSSER - VIKTOR. 
,CASETDIJCURA:7Dott. LAKATOS e VILLA JEANETTE - Dott. SZEGO (bagno di 


ALBERGHI E PENSIONI RACCOMANDATI: 
Da L; 50 in più, 


STRANDHOTEL - SAVOIA - MARINO - CONTINENTALE - 
LAURANA - GRAND HOTEL LAURANA, 


Da L. 40 in più. 


I 

Lederer) - PARKHOTEL LEDERER - MARIA ZAWOISKI - AUGUSTA PLE- 

TERSKI - PRIMAVERA WIENERHEIM - VILLA SALUS. * 
Da L, 85 in più. 


è spiaggia) - Dott. MAHLER. 


50% di riduzione sulle FF. SS. in occasione» della 
FIERA CAMPIONARIA INTERNAZIONALE DI FIUME (agosto-settembre). 
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Chaîne d'Or 


Extrait- Poudre - Lotion 


= TINI "a 
Parfumerie GRENOVILLE |P2Q 
42 Rue de Paradis & PARIS. |SS 
AGENTE GENERALE perLITALIA [iS 
\TTILIO BILANCIA IS 
MILAN 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL PURGANTE 
CHE SI PUO PRENDERE 
AD OGNI ORA 


PRIMA DEL CAFFÈ -LATTE 
ae AL ALI 


_ alla mattina 


IMAGNESIA 
5 PELLEGRINO 


IL MIGLIORE PURGANTE DEL MONDO 


xu L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA cielo, ch'è una meraviglia a guardarlo, e si rico- 
nosce tra mille altri al primo colpo d'occhio. 
SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


(Fiera letteraria) Giuseppe RAVEGNANI. 


FIGURE E CANTI.' 


...+ È d'uopo riconoscere che Umberto Saba, nella 
storia della poesia italiana moderna, impone e pre- 
tende un capitolo ben distinto e netto da ogni al- 
tra scuola e tendenza. Esula — e sia grazia a Dio! — 

lalle cama- 


...«I migliori esempi di concentrazione pensosa 
dentro a uno stampo preciso e prescritto di com- 
pagine metrica si hanno nel ciclo intitolato / 
gioni. Ques di ritratti virili, quasi 
ontro dei ritratti delle Fanciu/le: sono sta- 
tue d'uomini tormentosamente scavate, in contrap- 
posto con quelle Tanagre dalla sagoma fiuente. Qui 
i caratteri sono costrutti sopra un'ossatura petrosa 
di pensieri che li equilibra e li spazia con un'in- 
solita grandiosità; la perscrutazione obbietti 
fa atto plastico; la parola incide, approfondisce 
le ombre, ricerca l'essenziale con un'intensifica- 
5 le figure sculte con segni 


e 
stra letteratur: 


fedeltà dalle 


#: di ni 
&g DI- CAMOMILLA $ 
BERTINI 


Celebre perché priva 
di sostanze decolo È 


del Dott. ALFONSO MILANI 


La migliore perchè 
INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


Chiederla nei principali Negozi 
Soc. An. Dott. A. MILANI e C. - Verona 


UN COLORITO. 
MERAVIGLIOSO 
A 45 ANNI 


Una ricetta di bellezza semplice 
ed economica che vale meglio 


di tutti gli specialisti. n SES 
s garazia | L'ELBMNO. dSIdETTO 


ete soddi 
completamente 
el genere. 


lentamente ai capel 
li riflessi chiari e con 
serva ai biond 
stano chiari il n 
rale colore, 


Fiacone Gnawor L.25. 
Piccoro. 


UGO OJETTI 


GOSE VISTE 


TERZO TOMO 


Dieci Lire, 


ADA BOMBINI 


La Crema Tokalon venduta col 
iti npegnativa che se non 
risulta 

In vendi 


CATALOGO GRATIS 


BERTINI 
VENEZIA 


Poematti. 


rifusa. Otto Lire. 


DONO 14 Medaglie alle pri- 


delle Loro Maestà mario Espozizioni e 


i Reati d'Italia (o) Congressi Medici 
EPILESSIA 


ed ultre MALATTIE NERVOSE si &uariscono radio 
mento c-lie celebri Polveri e Tavolette dello Stabilimento Ci 
mico Farmaceutico del Cav. CLODOVEO CASSARINI di Bologna. 


Chiedere opuscolo I 
Linea ferroviaria 


LEVIGO face 


Bagni arseniali-ferraginosi di riconosciuta fama. 


Grand Hotel Grande Albergo Regina 
ol:ro altri Albergi.i di ogni rango. 
Staglono: APRILE-OTTOBRE 


VETRIOLI LA FILIALE DI LEVICO 


a 1500 metri 
Riduzioni ferroviarie per famiglie. 
nc——@€m——_—_—_€—_É—Ét—@m 


attino la 
rete sorpresi 

ed insieme soddisfatti nel 

e la vostra pelle m 

mente morbida e li 


mente predigeriti con mez 

costituiscono un prodotto assolutamente n 
olo ridà nuova vita alla pelle, r 
, liscia, fresca e rosea, ma inoltre 
alimento più conveniente per la pelle di- 
nente dove ve n'è bisogno. Essi ai 

ione d'una pelle ‘ghe e 
quest'ultime anche q i siano di 
Il vos i in pochi giori 
della crema oppure potete 
trovarli già e preparati scient 
mente nelle in un prodotto cone 
to sotto il nome di Tokalon, la famos: 


nti per l'us 
ste proporzioni i 
Crem 


zi 
o la quarantina e per- 
anno ottenuto un rnagione 
meravigliosa me l'uso di tale crema così ef 
cace per la pelle ed i tessuti. 


NOTA. — La Cren 
più di qualsiasi al 
gi saranno 
della Ditta Tokalon, 
La Crema Tokalon 
positiva ed impegnativa che se non 

dei risultati, la spesa vi sarà ci 
‘usa. In vendita presso tutti i negozi 


BORWICK’S 


BAKING POWDER 


(LIEVITO INGLESE IN POLVERE 
MARCA “BORWICK.”) 


Questo lievito speciale di qualità insuperabile, indiscuti- 
bilmente superiore a qualsiasi altra marca, mescolato in 
minima quantità con la farina, rende morbida, leggera 
è digeribile la pasticceria © fa economizzare uova e 
burro. Esso é particolarmente indicato nella confezione 
‘di puddings, torte, doleî,, panettoni, crostini, ete. 


“PROVARLO SIGNIFICA ADOPERARLO SEMPRE.” 
Chiedetelo în tutte le buone drogherie. 


AGENTI GENERALI E DEPOSITARI PER L'ITALIA E COLONIE: 
WAX & VITALE GENOVA. 


Informazioni è prospetti gratis dal'a 
DIREZIONE DEI BAGNI in LEVICO 


GOTTA - REUMATISMI 


Gli uccessi più dolorosi guariscono subito 
coll'A NARTROLO, Liquore Antigottoso - Antireumatico. 
È il rimedio più efficace e più sicuro - 50 anni di suocesso. 
La boocelta, fran 0 di porto, L — anticipate, 
Farmacia Dott. B@ + — Via Brthollet, 14, Torino 


. I visitatori di pa 
con piacere alla S 
tu: in rue Auber, n.° 7. 
iene venduta colla garanzi 
sarete soddi- 
impletamente 
lel genere. 


NON PIÙ 
CAPELLI GRIGI 
con LU 


“ EXCELSIOR,, 


La meravigliosa innocua Lozione Ri 
storatroe di Singer Junior, rità il 
colore natura e ai capelli, sehza mac- 
chiare, 

Prezzo L. 15.— Yende | dal Protumieri 
Profumeria SINGER, Milano, Gorla I° 


LE DAMIGELLE di I 


Stampato cogli 


inchiostri G. LABITZKEdi Altstetten (Ziirich) sN anna gratia, Ditta 


di fatalismo che giovano alla loro grandezza. Sono 
statue canoviane per la misurata perfezione della 
linea, ma in cui vè pure alcunchè del disperato 
michelangiolesco. Alcune di esse appartengono, per 
la volontà e per l'effetto, alle alte solitudini della 
poesia italiana. 

(Piccolo della Sera) Sinvio Benco. 

...+Egli ha trovato — senza ironie, anzi con una 
ingenuità così poeticamente totale da apparire au- 
dacia — la poesia vera, schietta, tutta aderente al 
suo spirito di «buono » colà dove altri non l'avreb- 
be mai cercata... Non si .è sentito da un pezzo 
un poeta che, come Saba, non dico al primo verso, 
ma addirittura al primo accento, sappia traspor- 
tarvi d'improvviso ed in pieno nella atmosfera di 
beatitudine che è la poesia. 

(Resto del Carlino) 


INSTITUT LEMANIA 


LOSANNA 


Bino Binazzi. 


Scuola Commerci e di lingue con diploma 
finale, - Prepara: rapida e approfondita 
alla Carriera Commerciale 
ed alla 
Licenza classica, tecnica e scientifica. 


Corsi speciali durante le vacanze estive 
in montagna e nell'Istituto 
(francese, inglese, tedesco, ecc.) 


Chiedere prospetto e programma "— 


STOMACO 


Tutte quelle sensazioni dolorose dopo i pasti come 
sarebbero i grampi, le contrazione, pesantezza, ecc.. 
nella maggior parte dei casi non sono che un segno 
sicuro d'una eccessiva acidità nello stomaco. Per neu- 
tralizzare quest’eccesso e regolare le funzioni dell'ap- 
parecchio digerente prendete, la Magnesia Bisurata, 
che, pel fatto ch'essa divtrugge la causa dei véstri 
mali, assicura una digestione normale e sana. La Ma- 
gnesia Bisurata, che si trova in vendita in tutte le 
Farmacie, in polvere ed in cachets, procura un sol- 
lievo immediato in tutti i casi di digestioni difficili 
e dolorose. La Magnesia Bisurata è raccomandata 
dai Medici e viene usata negli Ospeda i. 5 


Due rimedi di fama mondiale 


è IPERBIOTINA 


Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l'anemia ridonando benessere e salute 
UNICO PREMIAIO INVENTORE FREPARATORE 
Comm.CARLO MALESCI - Firenze 


Si vendono nelle primarie Farmacie 


ARTURO SEYFARTH 
xistrte 37 n Turingia (Germania) 


Allevamento enni di ra.za 


Ditta più anziana di questo ramo 
in Germania (fondata nel 1864). 


CANI D'OGNI RAZZA 


lingue Lire 10,—, Nuovo catalogo 
italiano illustrato.con listino dei 
prezzi L, 5—. Pregasi affrancare 
risposta, 


ROSSI 
Tel. 51-873 


CESARE 
- Vittoria 47, 


